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Commemorazione 
del senatore Francesco Gagnola. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Pozzi. 

POZZI. Sabato si spegneva in Lodi, in 
tarda età, il senatore Francesco Cagnola, 
il quale' appartenne a questa Camera per 
cinque legislature. 

Fu uomo modesto e studioso e si hanno 
di lui pregevoli lavori di carattere storico 
giuridico. 

» 



Atti Parlamentari — 23972 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 0 MARZO 1 9 1 3 

Fu assiduo ai lavori parlamentari ed ap-
partenne costantemente al partito liberale. 

In nome mio, che succedetti a lui in 
altro dei collegi del circondario di Lodi e 
del collega Caccialanza clie gli succedette 
nel collegio di Lodi, prego gli onorevoli 
colleglli di volersi associare alla proposta 
che facciamo che siano inviate le condo-
glianze della Camera alla famiglia di lui 
ed al sindaco della città di Lodi. (Appro-
vazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia. 

GALLINI , sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia e per i culti. Anche il Go-
verno si associa alle nobili parole del col-
lega Pozzi pronunziate in memoria del no-
stro ex collega senatore Oagnola che fu qui 
molto noto, si rese benemerito delle scienze 
giuridiche, e meritò l'onore di essere ricor-
dato. 

A nome del Governo mi associo anche 
alla proposta fatta dal collega Pozzi che 
siano inviate le condoglianze alla ci t tà nat ia 
del compianto senatore Gagnola ed alla sua 
famiglia. (Approvazioni) . 

P R E S I D E N T E . Metto a partito la pro-
posta dell'onorevole Pozzi che sia inviata 
l'espressione delle nostre condoglianze alla 
città di Lodi ed alla famiglia del com-
pianto senatore Gagnola. 

(È approvata). 

La Presidenza, associandosi di tutto cuo-
re alla proposta, adempirà il mandato avuto. 
(.Benissimo !) 

Ritiro delle dimissioni del deputato Ottorino Nava. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
la seguente lettera del nostro collega Ot-
torino Nava : 

Modena, 9 marzo 1913. 

« Illustrissimo signor Presidente, 
« In seguito alla benevola deliberazione 

della Camera, della quale sono assai grato 
a tutt i i colleghi, e poiché si è manifestato 
nel Parlamento e nel partito in cui milito 
l'opinione, pressoché unanime, della inop-
portunità di una lotta elettorale in questo 
scorcio di legislatura, recedo dalle dimis-
sioni presentate e respinte nella seduta del 
6 corrente. 

« Ringrazio Lei, onorevole ed illustre* 
Presidente/per le cortesi espressioni con le 
quali ha accompagnato la comunicazione 
del voto dell'Assemblea e con l 'attestazione 
della più perfetta osservanza e distinti sa-
luti mi rassegno devotissimo 

« O T T O R I N O N A V A » . ' 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto congedo, p e r 
motivi di famiglia, l'onorevole Casolini, per 
giorni 15. 

(È conceduto). 

Omaggi. 

P R E S I D E N T E . Sono pervenuti alla Pre-
sidenza i seguenti omaggi : 

Leonida Leoni, delle ferrovie dello Stato... 
Testo atlante delle ferrovie e tramvie ita-
liane e di quelle estere in contatto - Fran-
cia, Svizzera ed . Austria-Ungheria, una 
copia. 

Direttore del Regio Istituto tecnico su-
periore di Milano. Programma di quell'Isti-
tuto per l'anno 1912-13, una copia. 

isterrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici annuncia di aver dato ri-
sposta scritta alla interrogazione presentata 
dall'onorevole Bouvier « per sapere se non 
ritenga doveroso che la direzione delle fer-
rovie aderisca all'istanza da tempo inoltra-
ta dal comune di San Didero per l'assegna-
zione, almeno nelle ore diurne, di un guar-
diano per manovrare la chiusura del pas-
saggio a livello tra la stazione di Borgone 
e quella di Bussoleno della linea Torino-
Modane al chilometro 38.012 in sostituzione 
dell'attuale chiusura che, venendo mano-
vrata da altro casello, fu già cagione e pre-
senta continuo pericolo di disgrazie e in-
tercetta per lunghi intervalli, stante i fre-
quenti ritardi dei treni, le comunicazioni 
tra la strada comunale e quella provin-
ciale ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « L a chiusura delle 
sbarre del passaggio a livello al chilometro 
38.012 della linea Torino-Modane è fatta dal 
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guardian® del vicino passaggio a livello al 
-chilometro .37.-582 pochi minuti prima del 
passaggio dei treni, per cui 1' interruzione 
della viabilità si limita a brevi momenti, 
essendo il casello del guardiano munito 
anehe di suoneria a campana. 

« Non risulta poi che disgrazie o gravi 
incidenti siano successi per la mancata chiu-
sura delle sbarre manovrate a distanza; un 
infortunio accaduto il 27 gennaio 1908 si 
dovette all'imprudenza della vittima che 
volle attra,versare il binario mentre il pas-
saggio era chiuso. 

« L'Amministrazione ferroviaria non re-
puta necessario di assegnare un guardiano 
anche al passaggio al livello al chilometro 
38.012. 

« Il sottosegretario di Stato 
« D E S E T A » . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per le finanze annuncia di 
aver dato risposta scritta alla interroga-
zione presentata dagli onorevoli A bozzi, 
Carboni-Boj, Congiu, Scano ed Are, « per 
conoscere se intenda sollecitamente miglio-
rare le condizioni del personale sussidiario 
degli uffici del registro, del demanio e delle 
ipoteche ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Sono noti i de-
siderata del personale sussidiario degli uf-
fici del registro, del demanio, e delle ipo-
teche ed in proposito sono stati compiuti 
gli opportuni studi. Però trattasi di prov-
vedimenti connessi ad esigenze di bilancio; 
e perciò non è stato possibile sinora, come 
ben si può comprendere, deliberare defini-
tivamente in proposito. Tuttavia l'Ammi-
nistrazione non mancherà di prendere tutti 
i possibili provvedimenti in favore del per- j 
sonale sussidiario. 

«.Il sottosegretario di ¡Stato 
« C I M A T I » . 

P R E S I D E N T E . Lo stesso onorevole sot-
tosegretario di Stato per le finanze annun-
cia di aver dato risposta scritta alla inter-
rogazione presentata dagli onorevoli Aboz-
zi, Carboni-Boj, Congiu, Scano ed Are, 
« per sapere se non creda giusto di prov-
vedere sollecitamente al miglioramento del-
le condizioni d'impiego dei disegnatori-com-
putisti e degli avventizi catastali , stabilendo 
per i primi la fusione dei ruoli con ruolo 
aperto, e per i secondi il loro pareggia-
mento a quelli del Genio civile ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « I disegnatori-
computisti aggiunti del Catasto e degli Uf-
fici tecnici di finanza possiedono già per 
effetto della legge 29 dicembre 1910, n. 898, 
un ruolo aperto collo stipendio minimo di 
lire 1200 e massimo di lire 3000. Ogni cinque 
anni ricevono l'aumento di lire 300. 

« Lo stipendio minimo di lire 1,200 è 
stato chiesto dai loro rappresentanti stessi 
per ottenere che un numero maggiore di 
avventizi fosse ammesso nel ruolo aggiunto. 

« La massima parte dei disegnatori-com-
putisti ha acquistato la stabilità del posto 
senza alcun esame, per effetto della legge 
14 luglio 1907, n. 543. 

« E per il loro primo ingresso in servizio 
non è stato loro richiesto alcun diploma, 
nemmeno quello dell'istruzione elementare 
inferiore. 

« Per questi motivi il Ministero non può 
consentire all'abolizione delle tassative pre-
scrizioni del regolamento (approvato con 
Regio decreto 2 luglio 1908, n. 458, su con-
forme parere del Consiglio di Stato) colla 
quale è stabilito che i posti di disegnatore 
di ultima classe nel ruolo del personale or-
dinario debbano essere conferiti mediante 
esame di concorso tra i disegnatori-compu-
tisti aggiunti. 

« Non è il caso di parlare dei posti di 
applicato, essendo esclusivamente riservati 
ai sottufficiali. 

« Come tutte le altre Amministrazioni 
quella del Catasto deve provvedere a mi-
gliorare gradatamente la qualità del pro-
prio personale mediante una prudente scelta 
che soltanto può farsi per mezzo degli esa-
mi, come del resto è prescritto dalla legge 
sullo stato degli impiegati civili. 

« Questo fine non è conseguibile colla 
fusione del ruolo ordinario con quello ag-
giunto nel modo chiesto dagli interessati. 

« Per eseguire poi questa fusione, pure 
prescindendo dai motivi che la sconsigliano^ 
e per accordare i miglioramenti chiesti dai 
disegnatori-computisti aggiunti, occorre-
rebbe una maggiore spesa annua di qualche 
centinaio di migliaia di lire che le condi-
zioni del bilancio presentemente non con-
sentono di spendere. 

« In ogni caso il miglioramento econo-
mico non potrebbe limitarsi a questa sola 
categoria di personale e ciò rende più dif-
fìcile l'accoglienza delle sue domande. 

« Difficoltà analoghe si presentano per 
l'accoglimento delle domande del personale 
avventizio. 
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« L'Amministrazione non ha mancato e 
non manca di migliorare le loro condizioni, 
sebbene in limiti modesti, concedendo qual-
che aumento di mercede ai meno retribuiti 
e qualche sussidio ai più bisognosi e meri-
tevoli, l ' intera o parte della retribuzione in 
caso di malat t ia secondo la durata dell'as-
senza e la riduzione sulle ferrovie a quelli 
che servono da più di un anno; ma per as-
secondare le loro richieste sarebbe necessa-
ria un'al tra spesa ingente. 

« Non si mancherà tu t tav ia di tener 
presenti le domande tanto degli aggiunti che 
degli avventizi quando le condizioni del bi-
lancio lo-permetteranno. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C I M A T I » . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per le poste e pei telegrafi 
annuncia di aver dato risposta scritta alla 
interrogazione presentata dall' onorevole 
Congiu, « per sapere se intenda sollecita-
mente presentare il disegno di legge per la 
instituzione di una Cassa mutua di cau-
zione e pensione a favore dei ricevitori po-
stelegrafici ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « L 'argomento di 
cui t ra t ta la interrogazione e che già for-
mò oggetto di studio da parte del nostro 
Ministero è ora all'esame di quello del te-
soro, il quale, poiché la materia mette capo 
ad una questione di massima che interessa 
parecchie Amministrazioni dello Stato , dopo 
di averla preliminarmente esaminata, sta 
ora colla maggiore sollecitudine raccogliendo 
gli elementi necessari per addivenire ad una 
ponderata decisione al riguardo. 

« II sottosegretario di Stato 
« B A T T A G L I E R I » . 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli sottose-
gretari di S ta to per gli affari esteri e per 
la marina annunciano di aver dato risposta 
scr i t ta all ' interrogazione presentata dall'o-
norevole Rettolo « per sapere quali prov-
vedimenti intenda prendere il Governo per 
lenire gli effetti della perdita del piroscafo 
Derna specie nei riguardi delle famiglie del-
l'equipaggio ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « In seguito al-
l ' investimento della corazzata inglese Cen-
turioni, il piroscafo italiano Berna fu calato , 
a picco, con la perdita tota le dell'equi-
paggio. 

« Non appena si ebbe notizia del grave 
sinistro, il Ministero della marina cercò di 

avere le maggiori possibili informazioni, sia 
in merito alle inchieste predisposte dalle 
autorità inglesi, sia in ordine alle varie cir-
costanze ed agli elementi che si venivano 
man mano raccogliendo. 

« Purtroppo, però, le condizioni in cui 
l ' investimento ebbe luogo hanno reso molto* 
diffìcili le indagini. 

« Avendo l 'Ammiragliato britannico ri-
nunziato di valersi dei diritti speciali ac-
cordat i dalla legge, l 'armatore del Derna 
ha promosso azione giudiziale innanzi alla 
competente autorità inglese per la tutela 
dei suoi diritti . 

« Per la tristissima sorte delle famiglie 
dell'equipaggio perduto, il Regio Governo 
fino dal 14 febbraio scorso telegrafava alla 
Regia Ambasciata in Londra informandola 
che la concessione di una indennità fa t ta 
alle famiglie in linea di transazione conci-
l iat iva riuscirebbe di più profìcuo sollievo 
nelle urgenti necessità in cui si trovano ed 
incaricava la predetta Regia Ambasciata 
di voler promuovere opportune efficaci pra-
t iche in questo senso dopo aver presentito 
le intenzioni del Governo britannico. 

« L a Regia Ambasciata in Londra, d'ac-
cordo col signor Mezzano, figlio dell 'arma-
tore del Derna, fissò il limite entro cui do-
veva svolgersi 1' azione dell' Ambasciata 
stessa, la quale doveva precisamente stu-
diarsi di evitare che da parte dell'Ammi-
ragliato l ' intervento suo potesse essere in-
terpretato quale indizio di dubbio da parte 
degli armatori sul fondamento delle loro 
ragioni giuridiche e di desiderio di giun-
gere comunque ad una transazione. 

« I l Regio ambasciatore incaricò il Re-
gio addetto navale conte Lovatel l i di an-

I dare ad intrattenere in via ufficiosa l 'Am-
miragliato di siffatta questione. 

« I l Regio addetto navale non mancò di 
far notare a sir Graham, segretario perma-
nente dell 'Ammiragliato, lo stato disgra-
ziato e di assoluta miseria in cui si t rova-
vano venti famiglie appartenenti ai periti 
e quanto sia penoso ad esse di attendere, 
senza alcun sostegno, fino al 17 aprile pros-
simo, epoca in cui la causa dell ' investi-
mento dovrà essere t r a t t a t a davanti lo spe-
ciale tribunale. 

« Dalle risposte date da sir Graham si ha 
il convincimento che le autorità inglesi ri-
tengono di non dover fare alcun passo sino 
a che il tribunale speciale non avrà dato 
un responso sulla responsabilità dell'inve-
stimento", pronte a corrispondere ai dan-
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aleggiati le indenn i t à che fossero s t a t u i t e 
dal t r ibuna le stesso. 

« Il sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri 

« D i S C A L E A . 

« Il sottosegretario di Stato 
per la marina 

« B e r g a m a s c o » . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sottosegre-
tar io di S ta to per l 'agr icol tura indus t r ia e 
commercio, annuncia di aver d a t o r isposta 
scri t ta alla interrogazione p r e s e n t a t a dal-
l 'onorevole Colonna di Cesarò « per sapere 

» come si debba fa re per acquis tare i numeri 
a r re t ra t i dei bollett ini pubb l i ca t i dal suo 
Ministero, quando la Casa Treves, cui t a le 
vendi ta è s t a t a aff idata , di f a t t o non ese-
guisce ta le servizio >-. 

R I S P O S T A S C R I T T A . —• « La D i t t a Treves 
in seguito a regolare c o n t r a t t o ha assunto 
la vendi ta di t u t t e le pubbl icazioni edite 
per conto di questo Ministero, ivi compresi 
quindi anche i vari bollet t ini . 

« La D i t t a stessa ha l 'obbligo di tenere 
in deposito nei suoi negozi le pubbl icazioni 
più recent i ; quando però accada che le 
siano richiesti volumi e fascicoli che essa 
non ha sotto mano, specialmente se arre-
t r a t i , è sufficiente che si r ivolga al l 'economo 
di questo Ministero perchè le sia subito in-
viato quan to richiede. 

« I l servizio non ha mai da to luogo a 
lagnanze o inconvenient i . So lamente in 
questi u l t imi tempi può essere accadu to 
qualche r i ta rdo causato dal f a t t o che è in 
corso il t r a spo r to dal vecchio al nuovo pa-
lazzo di t u t t e le pubbl icazioni ; ciò che ob-
bliga ad impaccarle a t r a spo r t a r l e , ed a 
riordinarle nei nuovi locali. 

« Per questo lavoro non si è vo lu to so-
spendere la dis t r ibuzione delle pubblica-
zioni, ma n a t u r a l m e n t e essa non può pro-
cedere con la sollecitudine ed esat tezza che 
si aveva prima, e che si avrà di nuovo ap-
pena t u t t o sarà messo in ordine. 

« Per rendersi conto de l l ' impor tanza del 
lavoro in t rapreso bast i r icordare che i ma-
gazzini del Ministero contengono pubblio a-
zioni per un numero complessivo di circa 
un milione f ra volumi e fascicoli. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C A P A L D O » . 

P R E S I D E N T E . La pr ima interrogazione 
• al l 'ordine del giorno di oggi 

BERGAMASCO, »ottosegretario di Stato 
per U marina. Chiedo di pa r l a re . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
BERGAMASCO, sottosegretario di Stato 

per la marina. Le prime cinque interroga-
zioni a l l 'ordine del giorno di oggi sono ri-
volte al ministro della marina e r iguardano 
t u t t e lo sciopero degli equipaggi della So-
cietà Puglia. 

I n uno scambio di idee avu to con gli 
onorevoli i n t e r rogan t i abbiamo riconosciuto 
d 'accordo l ' oppor tun i tà di differire lo svol-
gimento di queste in ter rogazioni di qualche 
giorno, r ime t t endo le a saba to venturo , im-
perocché pendono t r a t t a t i v e f ra la Società 
e gli scioperant i per un amichevole compo-
nimento . 

Ora, t a n t o d a p a r t e mia quan to da p a r t e 
degli onorevoli i n t e r rogan t i , si pensa che 
non sia questo il momento di pa r la re al la 
Camera di t a le questione, perchè qualche 
parola po t rebbe forse t u r b a r e le t r a t t a t i v e 
che sono in corso. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Sono d u n q u e 
rimesse alla seduta di sabato 15 corrente le 
interrogazioni degli onorevoli Chimienti , 
Pace t t i , Bocconi, Malcangi e Pansini al 
minis t ro della mar ina sullo sciopero degli 
equipaggi della Società Puglia. 

Per l 'assenza degli in ter rogant i , s ' inten-
dono r i t i r a t e le seguenti in ter rogazioni : 

Colonna di Cesarò, al ministro di grazia 
e giustizia e dei culti « per sapere se, dopo 
il caso di mor te per assiderazione di un 
viaggiatore a v v e n u t o il 28 febbraio f r a San ta 
Domenica Vi t to r ia e Raccuia, non creda 
che urga la discussione della propos ta di 
legge, la quale, aggregando il comune di 
San ta Domenica Vi t tor ia al mandamen to di 
Erancavi l la di Sicilia, pe rme t t e rà a quei cit-
t ad in i di raggiungere la loro p r e t u r a per 
vie carrozzabil i e senza pericolo di v i ta ». 

Alessio Giovanni e Lar izza al minis t ro 
di grazia e giustizia e dei cult i , « per sapere 
perchè con pubblico scandalo si man t i ene 
in funz ione alla p r e t u r a di Cinquefrondi l 'ag-
g iunto di cancelleria Cossidente Francesco, 
sot toposto a processo penale per peculato e 
t ruf fa ». 

Segue l ' in te r rogazione dell 'onorevole Fo-
scari al ministro degli af far i esteri, « per 
sapere quando sarà to l to l ' i ta l iano P e n n a 
dalla carcere t u r ca di Aleppo dove egli f u 
rinchiuso con p a t e n t e violazione del regime 
capi tolare e dove t rovas i innocen temente da 
un tr iennio, come desidera conoscere qual i 
p rovved iment i furono presi contro il funzio-
nar io consolare, colpevole di leggerezza e 
d ' insipienza a danno di quel nostro con-
nazionale ». 
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Ha facoltà di rispondere l 'onorevole sot-
tosegretario di Stato per gli affari esteri. 

D I S C A L E A , sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Emanuele Penna di Natale, 
dopo aver subito qualche condanna in pa-
t r ia , espatriò, e sotto il falso nome di In-
nocenzo Vecchi aprì in Alessandretta una 
casa di tolleranza. 

In detta casa nel giugno 1909, in seguito 
ad una rissa fu ucciso un suddito ottomano, 
e del delitto fu imputato il Penna, alias 
Vecchi. 

Attesa la nazionalità dell'ucciso, ed at-
teso il fatto che l'omicidio avvenne in lo-
ca le diffamato, sottoposto alla diretta sor-
veglianza della polizia locale, il Penna do-
v e v a essere giudicato dalle autorità otto-
mane, a disposizione delle quali la nostra 
autorità consolare doveva tenere l ' imputato 
per l'istruzione del processo e per gli inter-
rogatori prescritti . Ma non doveva conse-
gnarlo se non quando fossero state assunte 
le prove del suo reato. 

I l torto del regio console in Aleppo fu 
quello di fidarsi troppo delle assicurazioni 
delle autorità locali. 

Occorre notare però che il nostro conso-
lato purtroppo non ha prigioni proprie nè 
ad Aleppo, nè ad Alessandretta, e quindi 
non si poteva tenere l ' imputato in un lo-
cale di prigionìa dipendente direttamente 
dal consolato italiano. 

Le autorità ottomane, però, non con-
t e n t e di avere a loro disposizione l'impu-
t a t o , finirono, nonostante ogni protesta, 
per non volerlo più consegnare ! 

Ne venne dopo una sentenza di con-
danna a quindici anni di -carcere: questa 
sentenza poi dal console Tosti fu fa t ta ri-
durre a soli t re anni mediante la revisione 
del processo che quel console riuscì ad ot-
tenere. 

Sopravvenne intanto la guerra. Non fu 
più possibile di esercitare alcuna influenza 
d i re t ta a benefìcio del suddito italiano. 

Nè valse l 'a t t iv i tà dimostrata dall'auto-
rità germanica, poiché nel gennaio 1912 la 
Corte di cassazione di Costantinopoli con-
fermò per il Penna la condanna a quindici 
anni di prigionìa per assassinio, ripristi-
nando in ta l modo l 'ant ica sentenza che, 
come ho detto or ora, per opera del nostro 
console era stata ridotta a t re anni. 

È vero perfettamente che nell 'udienza 
del tr ibunale mancò la presenza del drago-
manno germanico. Ed è appunto tale cir-
costanza che fin dalla ripresa dei rapporti 
normali il Regio Governo sta affacciando per 

ottenere dalla Sublime P o r t a la revisione del 
processo,* potendosi sostenere che; malgrado 
lo stato di guerra, la mancanza del drago-
manno costituisca motivo di null i tà della 
sentenza. I l Regio Governo sta facendo pra-
t iche at t ive affinchè la Sublime P o r t a dia 
ragione alla nostra tesi. La quale non è una 
tesi di carattere soggettivo, ma una tesi di 
carattere obbiettivo e generico, ed è quindi 
importante sotto questo punto di vista. 

Spero (e le informazioni giunte con-
fermano la mia speranza) che le nostre pra-
t iche potranno essere ben presto (sempre 
relat ivamente presto) coronate da.successo.. 
(Benissimo!) 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Foscari ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

F O S C A R I . La risposta dell 'onorevole 
sottosegretario di Stato non mi sembra com-
pletamente sodisfacente. Nè parlo tanto^ 
per quel disgraziato, qualunque esso sia. 

Come ha detto l 'onorevole sottosegre-
tario di Stato la questione è obiett iva e non 
soggettiva. 

Quel disgraziato già da t re anni si trova, 
nelle carceri turche, nelle indefinibili car-
ceri turche. Non è dunque per quel di-
sgraziato, ma per la dignità della nostra 
diplomazia, la quale come prima non ha 
saputo non consegnare alle autori tà turche 
un nostro connazionale, così non ha saputo 
ancora, dopo parecchi mesi dal t ra t ta to di 
Losanna, farsi riconsegnare questo prigio~ 
niero. 

La questione, lo ha già detto l 'onore-
vole sottosegretario di Stato, è una que-
stione di principio indipendentemente dal 
reato," reato che del resto si può ormai con-
siderare in modo assoluto insussistente come 
è stato provato dalla prima commutazione 
della pena da quindici anni a t re anni sol-
tanto. 

In linea correzionale, e soltanto per una 
negligenza (a me si potrà da questi banchi 
permettere di dirlo) per una negligenza della 
tutela germanica durante la guerra, quella 
condanna fu poi r iportata da tre a quindici 
anni; nonostante che questa rei tà non sia 
provata, resta la questione di principio che 
questo connazionale dovrebbe essere imme-
diatamente consegnato alle autorità conso-
lari, salvo a continuare le t ra t ta t ive , sia per 
la revisione del processo, come per quell'al-
tro provvedimento che si potesse escogitare 
in favore di quel nostro connazionale. 

E questo caso è grave , ' in quanto che, 
dopo parecchi mesi, non si è t rovata l'e-
nergia di far rispettare questo principio, 
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«che, del resto, non era neppure inf irmato, 
sia pure dalla leggerezza, come dice l 'ono-
revole sot tosegretar io di S ta to , del funzio-
nario consolare. I n f a t t i la consegna del 
nostro connaz iona le era s t a t a f a t t a sub con-
ditione, perchè non vi erano carceri nei no-
stri consolat i . E qui en t r i amo in un campo 
più doloroso, in quello'cioè della condizione 
in cui si t r o v a n o t u t t i i nos t r i consolati nel 
Levan te . 

D u n q u e , se leggerezza ci fu (ed io non 
sono s ta to certo molto mi te nel testo della 
mia in te r rogazione verso quel nostro fun-
zionario), credo che essa non sia da ad-
debi tars i so l tanto a lu i , la deficienza è 
molto più l a ta , onorevole sot tosegretar io di 
S ta to . 

Quel divieto c h e sarebbe s ta to espresso 
dal nos t ro ambascia tore a Costantinopoli , 
a me r isul terebbe non vero . 

Sono formule t r o p p e vaghe che si danno 
ai nostri consoli, quando sono t enu t i a di-
sposizione de l l ' au to r i t à consolare questi no-
stri suddit i . È chiaro che vi sia forse qual-
che cosa di più. 

Vi è che questo nostro console ha cer-
cato per parecchi mesi IMI ca rcere ; m e n t r e 
vi erano nav i i ta l iane sul posto che avreb-
bero p o t u t o r appresen ta re un carcere ben 
più sicuro di qualsiasi carcere consolare 
per m a n d a r v i quel nostro connazionale. E, 
nonos tan te che per parecchi mesi egli abbia 
t o r m e n t a t a di dispacci la nost ra ambascia ta , 
non ha mai avu to la disposizione ne t t a e 
precisa di fa r r i spe t ta re dalle au to r i t à ot-
tomane, la convenzione, i t r a t t a t i , la con-
suetudine nost ra nel L e v a n t e . 

Quindi le fo rmule vaghe m a n d a t e dalla 
ambasc ia ta di Costant inopol i r appresen tano 
u n ' a t t e n u a n t e per quel console e farebbero 
risalire ben più in alto le responsabil i tà 
che si addossano a quel nos t ro funzionar io . 

Questo dico anche perchè l ' onorevo le 
sottosegretario di S ta to non mi ha risposto 
alla seconda par te del l ' interrogazione, circa 
i p rovved iment i presi contro quel'' nostro 
funzionar io . 

Ad ogni modo, si t r a t t a , r ipeto , di que-
stione urgente, i nd ipenden temen te dal caso 
pietoso di un nostro connazionale che già 
da t re anni si t r o v a nelle carceri turche , ai 
lavori fo rza t i , come è s t a to condanna to , e 
con la minaccia di res tarvi per al tr i dodici 
anni . 

Vi è la quest ione di principio, come ha 
de t to appun to l 'onorevole sot tosegretar io 
di S ta to , che r ich iede un 'azione rap ida ed 
-energica. E non sol tanto per quel caso, perchè 

ve ne sono t an t i altri , avvenu t i pr ima e du-
r a n t e la guerra, che domandano risoluzione 
immedia ta , per mos t ra re che la guer ra di Li-
bia ha servito a qualche cosa per la co-
scienza del nostro Governo e per la tu t e l a 
di quei nostr i connazionali ; e per mos t ra re 
quindi a quei nostri connazionali che s tanno 
in Levan t e , che a p p u n t o qualche cosa è 
m u t a t o nella spina dorsale d ' I ta l ia ; che do-
v rebbe essere r app resen ta t a dal Ministero 
degli esteri, a t t raverso i suoi funzionari , 
ambascia tor i e consoli. 

Quindi non posso dichiararmi sodisfatto 
per o r a ; ma mi riservo, alla r ipresa dei la-
vori pa r lamenta r i , di p r e sen t a r e una inter-
pel lanza per risalire da questo caso part i-
colare al caso generale di t u t t e le nost re 
ques t ion i ancora pendent i in L e v a n t e ed 
a l l a condizione difficile e dolorosa in cui si 
t rovano i nostr i funz ionar i consolari e di-
plomatici . 

131 SCALEA, sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Chiedo di par la re . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
D I SCALEA, sottosegretario di Stato per 

gli affari esteri. Debbo r ispondere al l 'u l t ima 
pa r t e del discorso dell 'onorevole Foscari, 
assicurando la Camera che in L e v a n t e in 
questo momento abbiamo invia to i funzio-
nari di maggior valore che noi abbiamo nel 
ruolo. 

Ma questi funz ionar i si t rovano, me lo 
conceda la Camera, in condizione non molto 
facile ; perchè le condizioni nelle quali 
funziona il Governo o t tomano in questo 
momento non possono essere d ich iara te as -
solutamente normali . 

Quindi non deve l 'onorevole Foscari fa r 
r icadere e sui nostr i funzionar i e sul Go-
verno la responsabil i tà di condizioni che 
sono assolutamente es t ranee alla nos t ra 
azione e d ipenden t i da f a t t i in ternazional i , 
ai quali noi non possiamo met te re r iparo 
con a t t i amminis t ra t iv i dei nostr i funzio-
nar i . (Bene!) 

C O L O N N A D I CES ARÒ. Chiedo di 
par lare . 

P R E S I D E N T E . Su che cosa? 
COLONNA D I CEjSARÒ. Onorevole 

Pres iden te , nel l 'ordine del giorno era in-
s c r i t t a una mia interrogazione, prima di 
ques t a . Non mi sono sent i to chiamare, e . 
pure n o n mi sono assentato dal l 'aula . 

P R E S I D E N T E . Io la ho chiamato due 
vo l t e ; ed ho chiesto anche se fosse nel-
l ' au la ; mi ' s i è de t t o di no... 

COLONNA D I CESARÒ. Io ero nel-
l 'aula , e non mi sono mosso. 
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P R E S I D E N T E . Forse ella non era al 
suo solito posto . 

COLONNA D I CES ARÒ. Ad ogni mo-
do, se l 'onorevole sot tosegretar io potesse 
r ime t t e re la mia interrogazione a doman i , 
io non avrei nessuna difficoltà. . . 

Voci. Sì ! sì ! 
Altre voci. Ma subito ! 
P R E S I D E N T E . Io non posso consentire 

in ciò che il regolamento vie ta . Posso as-
sicurare che, non una, ma due volte , dopo 
chiamatolo, ho pregato i segre tar i di verifi-
care se l 'onorevole Colonna di Cesarò fosse 
p resen te ; e m'è s ta to assicurato di no . 

COLONNA D I CESARÒ. Allora, p re -
go il P res iden te di considerare come r ipre-
sen ta ta la mia in terrogazione. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te r rogaz ione 
del l 'onorevole Tassara, al ministro dei la-
vori pubblici, « per sapere se e come in-
t e n d a provvedere a migliorare le condi-
zioni della stazione ferroviar ia di Voltr i , la 
quale presenta seri pericoli per i passeggeri 
e non corrisponde a f f a t to alle esigenze lo-
cali ». 

Non essendo presente l 'onorevole Tas -
sara, questa interrogazione s ' i n t e n d e riti-
r a t a . 

Seguirebbe una interrogazione del l 'ono-
revole Rizzet t i al ministro delle finanze. 

Avver to l 'onorevole Rizze t t i che il sot-
tosegretar io per le finanze è assente, e 
chiede che questa interrogazione sia ri-
messa alla t o r n a t a del 12. 

R I Z Z E T T I . S ta bene. 
P R E S I D E N T E . Non essendo presen te 

l 'onorevole P ie t rava l le s ' intende r i t i r a t a la 
sua interrogazione ai ministri del tesoro e 
dei lavori pubblici « circa l ' incameramento , 
per credit i degli ospedali di R o m a verso i 
comuni del Regno, dei con t r i bu t i dovu t i 
dallo S ta to per l 'esecuzione di opere pub-
bliche ». 

Segue l ' in terrogazione dell 'onorevole Ma-
rangoni, al presidente del Consiglio e al 
ministro dei lavori pubblici, « per sapere se 
di f ron te al gravissimo disagio c a u s a t o dalla 
disoccupazione nei paesi di Comacchio e di 
Lagosanto, non credano il caso di a f f r e t t a re 
i lavori della p r o g e t t a t a bonifica di Co-
macchio, me t t endo fine alle lungaggini bu-
rocrat iche onde venne esauri ta o rmai la 
pazienza di quelle a f f a m a t e popolazioni ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
i lavori pubbl ici ha facoltà, di r ispondere . 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. L ' i s t ru t tor ia per l a conces-
sione della bonifica di Comacchio è ormai 

avanzat iss ima. Se in fa t t i non si a v r a n n o 
opposizioni, in conseguenza delle pubbl i -
cazioni in corso, non res te rà che pro-
muovere i parer i del Consiglio superiore di 
sanità e del Consiglio di S ta to , dopo di che 
verrà emesso il decreto di concessione. 

Nessun indugio o r i t a rdo buroc ra t i co 
quindi si è verificato ne l l ' i s t ru t tor ia della 
concessione della bonifica di Comacchio che 
anzi, e l 'onorevole Marangoni ben lo sa, da 
pa r t e del l 'Amminis t razione si è p roceduto 
con la massima premura t a n t o che concor-
da to il 9 dicembre u l t imo scorso l ' impor to 
del p roge t to , ora l ' i s t ru t to r i a è quasi al ter -
mine. 

Riguardo poi al desiderio espresso di 
a f f r e t t a r e l 'inizio dei lavori , il Ministero in 
vis ta appun to delle condizioni dolorose pro-
voca te dalla disoccupazione nei comuni di 
Lagosanto e Comacchio, ha au to r izza to il 
f u t u r o concessionario ad eseguire uno s t ra l -
cio dei lavor i p roge t t a t i . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Marangoni 
ha facol tà di d ichiarare se sia sodis fa t to . 

MARANGONI . Prendo a t to volentier i 
delle dichiarazioni forni temi dal l 'onorevole 
sot tosegretar io di S ta to e dell 'assicurazione 
d a t a m i che la concessione per lo stralcio della 
bonifica di Comacchio è f a t t a dal Ministero 
dei lavori pubblici a l l ' appa l t a to r e che dovrà 
eseguire il lavoro . 

D a t a però la grav i tà della si tuazione di 
Comacchio, dove la miseria è es t rema, dove le 
au tor i tà , cons ta tando ques ta miseria, hanno 
perfino t r o v a t o delle famiglie chiuse in casa 
decise a lasciarsi morire d ' inedia dopo aver 
esauri t i t u t t i i mezzi per sos tentars i , d a t a , 
dico, questa eccezionale condizione avrei 
sperato che il bilancio dello S t a to permet -
tesse al Governo di eseguire per conto pro-
prio questo lavoro, senza an t i c ipa re ad una 
impresa la concessione di un lavoro gene-
rale. 

È doloroso che il bilancio dello S ta to si 
t rov i in ques ta condizione, che il regola-
mento dei lavori pubbl ic i non p e r m e t t a 
provvediment i di assoluta u rgenza . 

Ad ogni modo poiché il dovere dello 
S ta to è s ta to assunto d a l l ' a p p a l t a t o r e pri-
vato , io sono gra to di ciò allo S t a t o , il 
qua«le a lmeno non ha in t r a l c i a t a ques t a 
nuova fo rma di soluzione e spero che l 'ap-
p a l t a t o r e f a r à onore alla sua parola . Mi 
riservo però, e l 'egregio sot tosegretar io di 
S ta to riconoscerà la ragionevolezza di que-
sta mia riserva, mi riserbo di r i t o rna re sul-
l ' a rgomento se i vot i che insieme facc iamo 
non siano per avverarsi e non siano resi. 
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più u r g e n t i i l a v o r i a f a v o r e del d i s g r a z i a t o 
popo lo di C o m a c c h i o . 

P R E S I D E N T E . Così sono e s a u r i t e le 
i n t e r r o g a z i o n i i n s c r i t t e ne l l ' o rd ine del g io rno 
di oggi . 

Svolgimento di interpellanze. 
P R E S I D E N T E . L ' o r d i n e del g io rno r eca 

lo svo lg imen to di i n t e r p e l l a n z e . 
L a p r i m a a l l ' o r d i n e de l g iorno è del-

l ' ono revo l e Basl ini al min i s t ro de i l a v o r i 
pubbl ic i , « per sapere se sia v e r o che la 
t r a z i o n e e l e t t r i c a sul la Mi lano-Lecco sa rà 
l i m i t a t a al t r o n c o L e c c o - M o n z a ». 

L ' o n o r e v o l e Bas l in i lia f a c o l t à di svol -
ge r l a . 

B A S L I N I . A v r e i mo l to vo l en t i e r i r i spa r -
m i a t o a m e ed a voi , ono revo l i colleghi , lo 
svolg imento d i q u e s t a i n t e r p e l l a n z a , e ciò 
per u n doppio o r d i n e di cons ide raz ion i : 
in p r imo luogo p e r c h è l ' a r g o m e n t o f u già, 
p iù vo l t e , t r a t t a t o in q u e s t a C a m e r a ; se-
c o n d a r i a m e n t e , p e r c h è (e me lo p e r d o n i 
l ' o n o r e v o l e so t t o seg re t a r i o di S t a t o ) , io re -
p u t o m e n o c o n c l u d e n t e il p o r t a r e a v a n t i 
alla Camera discussioni in m a t e r i a f e r ro -
v ia r i a , in q u a n t o io veggo e il m i n i s t r o e il 
so t t o seg re t a r io di S t a t o c o s t r e t t i q u a s i 
sempre a v e n i r qui a r i p e t e r e ciò che è 
scr i t to in ca r t e l l ine n o n d a loro p r e d i s p o s t e , 
m a da l la Di rez ione del le f e r rov ie , c a r t e l l e il 
cui c o n t e n u t o c o n t r a d d i c e spesso a n c h e al 
loro pens ie ro pe r sona le ; così come a v v i e n e in 
ques to caso specifico in cui, m e n t r e io p r i v a t a -
men te , c o n v e r s a n d o con l ' o n o r e v o l e m i n i s t r o 
per esporgl i lo s t a t o del la ques t i one , mi sent i i 
r i sponde re con le m a n i f e s t a z i o n i de l la p iù 
a l t a m a r a v i g l i a per la soluzione che al p ro -
b lema v u o l da r s i , sia p u r e t e m p o r a n e a m e n t e , 
t a n t o che lo stesso min i s t ro m ' i n c i t a v a a 
p r o v o c a r e u n a r i spos t a in q u e s t ' a u l a , di-
ch ia raz ion i che egli , a n c o r a ieri l ' a l t ro , p re -
sen te il so t t o seg re t a r i o d i S t a t o , che me ne 
può f a r t e s t i m o n i a n z a , mi r i p e t e v a , d icen-
domi che era c o s t r e t t o a r iconoscere gli in-
c o n v e n i e n t i g r av i a cui si p o t r à a n d a r e in-
con t ro , v i ceve r sa , poi, s a b a t o stesso, d e n t r o 
la C a m e r a ii m i n i s t r o e ra c o s t r e t t o a f a r e 
d i ch i a r az ion i s o s t a n z i a l m e n t e d iverse e che 
non r i spondono al suo o rd ine di idee . 

P e r c h è , o n o r e v o l i col leghi , la ques t ione 
è dup l i ce , o, megl io , f u v o l u t a s d o p p i a r e 
d e l l ' A m m i n i s t r a z i o n e . T r a t t a s i , i n f a t t i , d i 
p r o v v e d e r e a l la so luzione di u n p r o b l e m a 
unico , in or ig ine ; la e l e t t r i f i caz ione del la li-
nea da Lecco a Milano, c h e a v r e b b e d o v u t o 
compiers i c o n t e m p o r a n e m e n t e . Viceversa , 

essa, pe r ora , sarà l i m i t a t a al t r o n c o L e c c o -
M o n z a ; più t a r d i , dicesi, si p r o v v e d e r à a l 
t r o n c o Monza -Mi l ano . L ' o n o r e v o l e Sacch i h a 
d i c h i a r a t o s a b a t o a l l a C a m e r a che per il 
t r o n c o Lecco -Monza l ' i m p i a n t o sarà i n d u b -
b i a m e n t e s i s t ema to e n t r o l ' a n n o e si d a r à 
corso al l 'esercizio. O r a io, con la mia i n t e r -
pe l l anza , nu l l a ho d o m a n d a t o al r iguardo, , 
p e r c h è io stesso, c o n s t a t a n d o de visti lo s t a t o 
dei l avor i , ho p o t u t o f a r m i la conv inz ione 
che , e n t r o l ' a n n o , l 'eserciz io a t r a z i o n e elet-
t r i c a di que l t r o n c o f e r r o v i a r i o s a r à u n f a t t o 
c o m p i u t o ; e di ciò n o n lesino le m e r i t a t e 
lod i a l l a Di rez ione delle f e r r o v i e . Ma p e r 
q u a n t o r i g u a r d a il t r a t t o Monza-Mi lano l ' o -
no revo l e Sacch i si è, invece , l i m i t a t o a di-
c h i a r a r e che egli sol leci terà gli s t ud i occo r -
r en t i , ed ha sogg iun to c h e l ' A m m i n i s t r a z i o n e 
o b b i e t t a essere necessar io che la e le t t r i f i ca -
z ione sia c o o r d i n a t a con a l cun i l a v o r i oc-
c o r r e n t i a l la s t az ione di Mi l ano . 

O r a c o d e s t a r i s p o s t a io n o n la r e p u t o 
nè sod i s facen te , nè t r a n q u i l l a n t e ; d o n d e 
la necess i t à di svo lgere oggi la m i a i n t e r -
pe l l anza e così di r i p o r t a r e q u a d e n t r o un, 
a r g o m e n t o , che, come d icevo poc ' anz i , ha 
già f o r m a t o ogge t to di discussione in q u e s t a 
C a m e r a . 

Sarò , in ogni modo , mol to b r e v e . Disse 
l ' o n o r e v o l e S a c c h i c h e egli, p e r p a r t e sua , si 
i m p e g n a v a a f a r acce le ra re gli s t ud i occor-
r e n t i . Ma di q u a l i s tudi si t r a t t a , v i en f a t t o 
di ch iedere , se, fino da l 1907, nel la sua re -
laz ione al minis t ro , la D i r ez ione g e n e r a l e 
s c r i v e v a : « l ' A m m i n i s t r a z i o n e h a già ese-
gui to t u t t i gli s tud i necessa r i » ? 

E a n d i a m o a v a n t i . L a t r a z i o n e e l e t t r i ca 
d e v e essere c o o r d i n a t a , soggiunse l ' o n o r e -
vole Sacchi , con i l avo r i del la s t az ione di 
Mi lano . Ora io, a ques to p u n t o , mi d o m a n d o a 
q u a l e s taz ione si a l l u d a ed es igo, al r i g u a r d o 
e a scanso di equivoc i , espl ic i t i c h i a r i m e n t i 
da l l ' ono revo le s o t t o s e g r e t a r i o di S t a t o . Pe -
rocché n o n ho d i m e n t i c a t o , che, ne l 1909, 
l ' o n o r e v o l e Ber to l in i d i c h i a r a v a in q u e s t a 
C a m e r a t e s t u a l m e n t e cos ì : 

« I l servizio n o n p o t r à esser f a t t o con-
v e n i e n t e m e n t e se non q u a n d o al la s taz ione 
c e n t r a l e di Milano sia s o s t i t u i t a la s taz ione 
del Trotter ». 

P e r ò l ' ono revo le Ber to l in i , f a t t o a c c o r t o 
del la impress ione g r a v e che q u e s t e sue p a -
role a v r e b b e r o p o t u t o r eca re , si a f f r e t t a v a 
a soggiungere : 

« L ' A m m i n i s t r a z i o n e , p r e o c c u p a t a di n o n 
r i t a r d a r e la e l e t t r i f i caz ione delle l inee, h a 
p e n s a t o di f a r e degl i i m p i a n t i nel la s taz ione 
c e n t r a l e di Milano, dove oggi esiste il ser-
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vizio della grande velocità il quale, tra bre-
ve, sarà trasportato altrove, con che sarà 
possibile "di disporre i marciapiedi, lungo i 
quali dovranno far servizio quel maggior 
numero di treni, che ora la stazione non 
può accogliere ». 

Orbene, quelle difficoltà che l'onorevole 
Bertolini, nel 1909, affermava doversi eli-
minare per far luogo all'esercizio a trazione 
elettrica, oggi sono superate. 

I servizii per le merci a grande velocità, 
già fino dal 1911 furono allontanati dalla 
stazione centrale di Milano e trovarono sede 
nelle succursali. 

L'onorevole sottosegretario di Stato sa 
benissimo che là dove erano gli edifici de-
stinati alla grande velocità, sono oggi bi-
nari eli corsa, sono marciapiedi, sono pen-
siline, dove è fatto il servizio passeggieri. 
Cosicché vien fatto di domandare ; dal mo-
mento che era questa la condizione per cui 
si sarebbe reso possibile l'accesso dei treni 
elettrici alla stazione di Milano, a che i 
nuovi studi, e di quale coordinamento, di 
quale assetto della stazione di Milano si 
tratta ì 

O intendete voi, forse, di riportarvi an-
cora alle dichiarazioni dell'onorevole Ber-
tolini, quando si riferiva, rettificando po-
scia il suo dire, alla nuova stazione del 
trotter? 

Su questo punto, lo ripeto, è necessario 
che l'onorevole sottosegretario di Stato si 
spieghi molto, molto chiaramente. 

Perchè, eliminate le difficoltà alle quali 
accennavo, non si vede per quale ragione non 
possano accedere alla stazione di Milano i 
treni elettrici, come vi accedono quelli a 
trazione a vapore ! Tanto più se si consi-
dera che il servizio dei treni da e per Lecco 
e la Valtellina è fatto, nella maggior parte 
dei casi, in arrivo ed in partenza, a mezzo 
d'una coppia di binari collocati esternamen-
te, a nord della stazione di Milano, e, preci-
samente, dal lato opposto al piazzale di ac-
cesso. 

Cosicché tutt i gli impianti di pali,, fili, 
sostegni, necessari alla trazione elettrica, 
si potrebbero facilmente sistemare all'in-
fuori della tettoia, senza inceppare in nes-
suna ifianiera l'andamento del servizio an-
che durante la loro installazione. 

Ma, si dice, date le condizioni della sta-
zione di Milano, non si potrà ricoverarvi il 
maggior numero di treni che dovranno at-
tuarsi quando il servizio sia fatto a tra-
zione elettrica. 

L'obbiezione non regge; non regge perchè, 
.come ho dimostrato, la stazione fu già si-
stemata; non regge perchè le popolazioni 
interessate non domandano affatto uno 
sfoggio superfluo di treni. Le popolazioni 
lungo la linea non domandano se non quel 
numero di treni che è reso necessario dalle 
esigenze del traffico e le esigenze del traf-
fico sono tali che, in questi ultimi anni, di-
verse coppie di treni si dovettero aumen-
tare, ed altre dovranno essere aumentate 
(siano essi a trazione elettrica o a vapore) 
se si vuol corrispondere alle necessità locali, 
non solo, ma al traffico che si spinge oltre la 
cerchia delle Alpi. 

D'altra parte, il sistema a trazione elet-
trica, che è in vigore sulle linee della Val-
tellina e che sara attuato sulla linea da 
Lecco a Milano, non importa, come avvie-
ne, ad esempio, per le ferrovie Varesine'a 
terza rotaia, che si facciano treni leggeri e 
per ciò frequentissimi. I treni a trazione 
aerea sono formati normalmente; onde non 
deriva dal loro impiego la conseguenza ne-
cessaria di aumentarne il numero in tale 
misura, che possano riuscire d'ingombro alla 
stazione; ragione per cui non si vede in che 
consistano le difficoltà affacciate anche sa-
bato alla Camera dall'onorevole Sacchi, per 
cui si richieggano ulteriori studi e ulteriori 
sistemazioni alla stazione di Milano, siste-
mazioni che sono già un fatto compiuto, 
come noi tutt i abbiamo potuto constatare, 
se pure si t rat ta di quelle alle quali accen-
nava nel 1909 l'onorevole Bertolini. 

D'altronde, l'Amministrazione si preoc-
cupa delle difficoltà d'esercizio alla stazione 
di Milano ; ma ha riflettuto la Direzione 
generale delle Ferrovie a ciò che avverrà 
alla stazione di Monza per effettuare il 
cambio di trazione ? La stazione di Monza 
è assai limitata nei suoi mezzi; i binari di 
corsa sono quattro appena, e noi sap-
piamo tutt i come attraverso a quella sta-
zione di Monza passi l'intenso traffico che 
è dato dalla ferrovia del Gottardo. Gli 
è perciò ch'io terno fortemente che la ma-
novra dei treni nella stazione di Monza, 
renderà frustranei i benefìci che dalla elet-
trificazione del tratto Lecco-Monza ci si 
potrebbe ripromettere, specialmente riguar-
do alla velocità nel percorso, in quanto le 
lunghe soste che si. renderanno necessarie 
a Monza, ci faranno perdere il tempo gua-
dagnato prima. 

Noi constatiamo, infatti, ogni giorno, che 
a Lecco, dove il cambio di trazione presen-
temente avviene, sono necessarie soste che 



Atti Parlamentari 23981 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I I ] — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 0 MARZO 1 9 1 3 

variano dagli otto, ai dieci, ai quindici 
minuti. 

A Monza avverrà, di peggio e per l'in-
sufficienza delia stazione e per il simultaneo 
concorso dei treni del Gottardo. Un breve 
ritardo (e sono purtroppo frequenti) di un 
treno proveniente da Lecco farà sì che esso 
si trovi in stazione con un treno del Got-
tardo, ai quali, generalmente, è data la pre-
cedenza sui treni di Lecco ; questi saranno 
così costretti ad una sosta anche più lunga 
dell'ordinario, e il beneficio della trazione 
elettrica si risolverà nel perdere a Alonza 
mezz'ora di tempo, nel perdere, a Milano 
qualche coincidenza ! E tuttociò, noti la 
Camera, mentre Monza è a tredici chilo-
metri da Milano! Cosicché, quando pure il 
servizio proceda regolarmente, ognun vede 
come sia incomodo partire da Milano per 
fare, dopo tredici chilometri di percorso, 
una sosta d'un quarto d'ora a Monza o di 
arrivare a Monza, diretti a Milano, da dove 
ci separano dieci o dodici minuti di per-
corso, per sostarvi un quarto d'ora, in at-
tesa che si effettui il cambio di trazione. 

E tanto più si fa manifesta la gravità de-
gli inconvenienti, sui quali richiamo l'atten-
zione della Camera, quando si consideri che 
oggi, con la trazione a vapore, noi abbia-
mo treni direttissimi che partono da Mi-
lano e procedono per Lecco, o ne proven-
gono senza alcuna fermata. Questi treni 
direttissimi, di cui beneficiamo oggi, non li 
avremo più in avvenire, perchè sarà neces-
sità assoluta quella di sostare a Monza per 
il cambio della trazione. Ora devesi osser-
vare che codesti treni direttissimi sono isti-
tuiti specialmente per il servizio interna-
zionale; cosicché, a prescindere anche, per 
un momento, dalle aspirazioni che noi tutt i 
possiamo avere perchè nuovi valichi si apra-
no attraverso le Alpi, sta di fatto che anche 
attualmente, come affermava l'onorevole 
Sacchi nella seduta di sabato, queste linee 
non provvedono soltanto a servizi locali, 
ma sibbene a tutte le complesse esigenze 
di un traffico internazionale. Esse, infatti, 
mettono capo a Sondrio: a Sondrio noi tro-
viamo la nuova linea ferroviaria per Tira-
no, e quivi la ferrovia svizzera, a trazione 
elettrica, che mette capo a Saint-Moritz, 
donde, per la via dell'Abbuia, si dirama per 
tutta la Svizzera e per l 'Europa. 

I l movimento dei forestieri è intenso 
attraverso a codeste linee, le quali, per 
fatto nostro, vengono a trovarsi in una con-
dizione che non ci onora; perocché con un 
percorso complessivo di 145 chilometri ap-

pena, quanti ve ne sono da Milano al con-
fine svizzero, noi dovremo usufruire per po-
chi chilometri della trazione a vapore, poi 
di quella elettrica fino a Sondrio: quivi 
giunti, siamo costretti a cambiar treno per 
prendere la ferrovia dell'Alta Valtellina, 
da Sondrio a Tirano; e a Tirano si cambia 
un'altra volta per andare fino al confine 
elvetico valendoci della ferrovia del Ber-
nina. 

Ora tutto ciò non risponde davvero, a 
mio modo di vedere, alla dignità nostra, 
anche a prescindere da quegli impegni d'o-
nore d'ordine internazionale che furono bene 
a ragione ricordati in questa Camera nella 
seduta di sabato; e non risponde in modo 
assoluto alle esigenze del traffico, il quale 
si va man mano facendo più intenso. 

Conseguenza di tutto ciò sono i reclami 
delle popolazioni dei paesi situati lungo la 
linea, paesi che io ho l'onore di rappresen-
tare in questa Camera. 

Essi mi hanno fatto pervenire lettere e 
memoriali i quali, contro questo stato di 
cose, reclamano il mio intervento, affinchè-
sia provveduto nel modo migliore e nel mi-
nor tempo possibile. 

Le popolazioni interessate non -possono 
darsi ragione di tutte codeste difficoltà che 
continuamente si pongono innanzi. 

Esse ragionano in un modo molto sem-
plice, e dicono: su cinquantuno chilometri 
di linea, quanti ne corrono da Lecco a 
Milano, trentotto vengono trasformati, so-
stituendosi alla trazione a vapore la trazione 

.elettrica; e sono quelli che presentano mag-
giori difficoltà tecniche, come è ben noto 
ad ognuno che abbia percorso quel magnifico 
t rat to di strada. 

Yi ha un ponte sull'Adda da attraver-
sare, vi sono numerose gallerie; la linea, per 
quel tratto, è a un solo binario; le stazioni 
devono essere modificate, ampliate. 

Da Monza a Milano, invece, corrono sol-
tanto tredici chilometri di linea, tutta piana 
e a doppio binario; la stazione di Milano fu 
già trasformata, secondo le esigenze dap-
prima affacciate. 

Dove sono, dunque, le difficoltà che si 
presentano perchè ancora una volta siano 
lasciati insodisfatti i legittimi desideri delle 
popolazioni interessate e non si corrisponda 
alle esigenze sempre più crescenti del traf-
fico ? " "1 

E si osserva altresì che la legge del 1906 
non provvede soltanto alla elettrificazione 
della Milano-Lecco, ma bensì anche a quella 
da Lecco a Bergamo ed alla congiungente 
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P o n t e San P i e t r o - U s m a t e . O n d ' è c h ' i o 
debbo chiedere a l l 'onorevole sottosegreta-
rio di S t a t o a qual punto si t rovino g l i 
studi per l 'e lettri f icazione di codeste linee, 
che si al lacciano alla M i l a n o - L e c c o . 

Io non m'il l ludo, onorevole sottosegre-
tario, che la risposta, che ella sarà per 
darmi, sia molto dissimile... 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. A n z i identica ! 

B A S I / I N I . ...o molto più sodisfacente 
delle dichiarazioni che l 'onorevole ministro 
ebbe occasione di fare l ' a l t ro giorno alla 
Camera. 

D E SETA,"sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. E l la ha per fet tamente indo-
v i n a t o il mio pensiero. 

B A S L I N I . L o prevedevo e l 'ho senz'al-
tro dichiarato. Ma io le d o m a n d o di voler 
quanto meno assicurare me e t u t t e le po-
polazioni interessate che questo periodo 
transitorio sarà breve e che i benefici lar-
gamente sospirati potranno presto realiz-
zarsi. F a t e almeno che le popolazioni non 
abbiano ad esclamare: si s tava meglio quan-
do si s tava peggio ! 

Perchè, onorevolesottosegretario di S t a t o , 
io non cr^do che siano confacent i con la di-
gnità del Governo, quale esso sia, questi si-
stemi di promettere e di non dare o di dare 
a spizzico in seguito agli inc i tamenti delle 
popolazioni che gridano e dei deputat i che 
premono. Essi non si confanno d a v v e r o al la 
dignità vos tra (e vo i d o v e t e comprenderlo 
meglio di quello che possa io stesso, perchè 
voi a v e t e la responsabil ità del Governo) 
e non si confanno nemmeno alle aspirazioni 
di un grande Paese quale il nostro, che, nel 
suo cammino per le v ie del progresso, ha 
dimostrato di non temere ostacoli e di sa-
perli sempre fe l icemente superare. (Appro-
vazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sottosegre-
tar io di S t a t o per i l a v o r i pubbl ic i ha fa-
coltà di rispondere. 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. L a risposta alla domanda 
formulata dal l 'onorevole Basl ini colla sua 
interpel lanza è stata già d a t a nel la seduta 
di sabato dal l 'onorevole Sacchi . E g l i in-
f a t t i , al collega Cermenati che a v e v a svol-
to un ordine del giorno per chiedere il com-
pimento entro l 'anno del l 'e lettr i f icazione 
della linea Milano-Lecco, d i c h i a r a v a che il 
Governo si propone di compiere nel più 
breve tempo possibile l 'e lettr i f icazione di 
quella linea e cioè di t u t t a int iera la Mi-
laMO-Lecco, onorevole collega, e non solo 

del t ra t to Lecco-Monza come E l l a , col la 
sua interpel lanza, ha mostrato dubitare . 

L 'e let tr i f icaz ione della Milano-Lecco, per 
evident i ragioni di necessità tecniche, si è 
d o v u t a dividere in due t r a t t i : il t r a t t o da 
L e c c o a Monza e quello da M o n z a a Mi-
lano. 

N a t u r a l m e n t e si è data la preferenza a 
quello che presentava minori difficoltà, e 
cioè al t r a t t o L e c c o - M o n z a , per la cui elet-
tr i f icazione i lavor i sono in pieno svi luppo. 

P e r l 'a l tro t r a t t o Monza-Milano gli studi 
sono in corso, e certo richiederanno più 
tempo di quelli f a t t i per il primo t r a t t o , 
essendo subordinati alla risoluzione di al-
tre importanti questioni come quella dello 
spostamento degli impianti telegrafici esi-
stenti ed il riordino dei servizi nella sta-
zione di Milano, giacché niuno può ritenere 
che nelle a t tua l i condizioni della stazione 
di Milano sia possibile f a r v i g l ' impiant i ne-
cessari per l 'e lettr i f icazione di a l t r a linea. 

È quindi questione unicamente di tempo, 
ma la linea Milano-Lecco dovrà essere tutta* 
elettr i f icata, e la Direzione generale delle 
ferrovie si adopera col più premuroso inte-
ressamento perchè questo possa compiersi 
al più presto possibile, t ra t tandos i , come 
giustamente ha r i l evato , rispondendo al-
l 'onorevole Cermenati , l 'onorevole Sacchi , 
di un'opera che rappresenta un impegno 
assunto anche di f ronte al l 'estero. (Com-
menti). 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e Baslini ha 
f a c o l t à di dichiarare se sia sodisfatto. 

B A S L I N I . Non posso ev identemente di-
chiararmi molto sodisfatto della risposta 
che l 'onorevole sottosegretario di S t a t o si 
è compiaciuto di darmi, in quanto sostan-
zialmente egli è v e n u t o a ripetere quello che 
ha dichiarato l 'onorevole S a c c h i nella se-
d u t a di sabato. Che la traz ione elettrica 
sul t rat to Lecco-Monza possa essere presto 
un f a t t o compiuto, ho già riconosciuto nello 
svolgere la mia interpel lanza, poiché ho oc-
chi per vedere ed ho potuto così consta-
tare , dandone anche le d o v u t e lodi a l l 'Am-
ministrazione delle ferrovie , che i lavori 
sono a t a l punto da non lasciar dubbio 
che prestissimo, forse entro l 'anno corrente, 
la trazione elettrica su quel t r a t t o possa 
essere a t t u a t a . Q u a n t o al tronco succes-
sivo, l 'onorevole sottosegretario di S t a t o 
ha parlato di impiant i telegrafici , che in-
ceppano la sistemazione della l inea. È una 
n u o v a difficoltà codesta, non mai accen-
nata prima,, nemmeno sabato dal l 'onore-
vole Sacchi . Comunque, io non so darmi r a -
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gione elei motivo per cui non si sia prov-
veduto fin qui/a rimuovere codesto osta-
colo, e non si abbia cura di sollecitare la 
elettrificazione del tronco Monza-Milano 
mentre, pochi giorni or sono, lo stesso ono-
revole De Seta ha riconosciuto i gravi in-
convenienti che, dal cambio di trazione, a 
tredici chilometri da Milano, potranno de-
rivare. • 

Se si pensa che nel 1909, fu solennemente 
dichiarato in quésta Camera che la tra-
sformazione completa della linea, dipen-
deva dalla sistemazione della stazione di Mi-
lano, e questa è ormai un fatto compiuto da 
oltre due anni, il venire ora a dichiarare 
che sono ancora in corso gli studi preli-
minari, è contraddire a tut te le afferma-
zioni passate. Può, almeno, dirmi l'onore-
vole sottosegretario di Stato quanto tem-
po dovranno ancora durare questi studi 
tanto laboriosi e quando le legittime aspi-
razioni delle popolazioni interessate saranno 
finalmente sodisfatte? 

A questa domanda l'onorevole sottose-
gretario di Stato con ha, in modo conclu-
dente, dato risposta, e perciò non posso 
dichiararmi sodisfatto, in quanto l'oggetto 
specifico della mia interpellanza si riferiva 
tassativamente alla elettrificazione del tron-
co Monza-Milano; per il tratto da Monza 
in su siamo d'accordo! 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Isfe ha facoltà. 
D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 

lavori pubblici. L'onorevole Baslini mi ac-
cusa di non avergli risposto in modo con-
cludente. Io ho detto ciò che si è fatto e 
ciò che s'intende fare. 

BASLIJSTI. Ma io ho appunto doman-
dato se fosse vero che la trazione elettrica 
sarebbe, per ora, limitata al tronco Monza-
Lecco !... 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Per ora sì: il che non vuol 
dire che appena ultimati gli studi e risolute 
le questioni alle quali ho accennato, non 
s'intenda procedere anche alla elettrifica-
zione del tratto Monza-Milano. 

Del resto io ho risposto a ciò che era 
specificato nella sua interpellanza e non.a 
ciò che non lo era. 

B A S L I N I . Come no ? 
L'oggetto della mia interpellanza è ap-

punto questo ed ella mi ha risposto che 
per ora dobbiamo limitarci al tratto Lecco-
Monza. Questo lo sapevo anch' io ! Ma poi-
ché la legge del 1906 stabilisce che l'elettri-

ficazione debba farsi per tutta la linea da 
Lecco a Milano, così io, avendo motiv© di 
temere quanto ella ora mi ha confermato, ho 
voluto provocare spiegazioni al riguardo; 
ella non me le ha date ed io non posso di-
chiararmi sodisfatto. [Approvazioni — Com-
menti). 

P R E S I D E N T E . È così esaurita 1' inter-
pellanza dell'onorevole Baslini. 

Segue quella dell'onorevole Cesare Rossi 
ai ministri delle finanze e dell'agricoltura, 
industria e commercio « per sapere se e 
quali provvedimenti intendano di adottare 
per ovviare al gravissimo danno arrecato al-
l'agricoltura nazionale dalla sensibile dimi-
nuzione di prezzo del bestiame da macello, 
dovuta specialmente all 'importazione in 
I ta l ia di carni congelate ». 

L'onorevole Cesare Rossi ha facoltà di 
svolgerla. 

R O S S I C E S A R E . L'onorevole Grosso-
Campana, parlando nella discussione del bi-
lancio della guerra, ha accennato a varii 
inconvenienti ai quali, secondo il suo avviso, 
ha dato luogo la concessione d'impiego 
delle carni congelate nelle forniture militari. 

Io invece mi occuperò essenzialmente 
del danno gravissimo che l'introduzione di 
tali carni congelate in Italia ha recato al-
l'agricoltura nazionale. 

Le condizioni economiche degli alleva-
tori di bestiame sono presentemente assai 
disagiate. 

Tutt i gli agricoltori in genere, e special-
mente quelli del Piemonte, sono da qual-
che tempo vivamente impressionati per il 
considerevole ribasso, quasi del 30 per cento, 
che, da oltre otto mesi, si è manifestato 
nei prezzi del bestiame bovino. 

Questo ribasso non solo ha fatto dimi-
nuire il valore dei loro prodotti, ma ha 
tolto altresì ogni animazione al commercio, 
paralizzando quasi le compre-vendite che 
pel passato erano invece attivissime. 

Le conseguenze di un tale stato di cose 
se furono gravi per tutti gli agricoltori in 
genere, furono addirittura gravissime per 
coloro che curano in ispecial modo l'alle-
vamento del bestiame così detto asciutto 
(vitelli, manzi, buoi). 

Costoro si erano, nella primavera del-
l'anno scorso, rifornite le stalle con be-
stiame giovane, che hanno dovuto pagare 
in base a prezzi abbastanza elevati, ed ora 
si trovano col loro capitale bestiame che 
nulla ha fruttato, perchè l'aumento di va-
lore che avrebbe dovuto essere causato 
dalla naturale crescita del bestiame stesso, 
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è non solo stato assorbito, ma fìnanco su-
perato dal ribasso avvenuto nei prezzi. 

Inoltre tutto il bestiame superfluo, che 
ogni agricoltore aveva destinato per alie-
narlo, è rimasto invenduto; e poiché i 
nuovi allevamenti dovevano pure essere 
iniziati in tempo, allo scopo di non gua-
stare le così dette mute, ossia gradazioni 
di età, ne consegue che tutte le stalle sono 
oggidì piene zeppe di bestiame e che ogni 
azienda ha per lo più una dote di bestia-
me superiore a quella che comporta la sua 
produzione foraggera. 

Questo fatto ha conseguentemente pro-
vocato un considerevole aumento nei prezzi 
dei foraggi. 

Quindi bestiame a buon mercato e fo-
raggi cari! Ora la causa di questa poco lieta 
condizione di cose, secondo tutti i compe-
tenti, proviene dalla grande concorrenza 
fatta dalle carni congelate alle carni fre-
sche nostrane. 

Sono stati da molti ampiamente illu-
strati i danni che l'introduzione in I ta l ia 
di queste carni arreca non solo agli agri-
coltori, ma a diverse specie d'industrie, 
perchè dalla macellazione bovina prendono 
vita l'industria delle pelli, l'industria dei 
grassi, le lavorazioni delle budella, ecc., 
che, mentre accrescono il valore attivo 
della produzione nazionale, danno lavoro 
ad un non indifferente numero di operai. 

•Questo è tanto più doloroso in quanto 
che l ' I talia fino a tutto il secolo scorso 
era stata esportatrice di bestiame, mentre 
in questi ultimi anni, e precisamente negli 
anni 1910 e 1911, ne importò per circa 
50,000,000 di lire all'anno. 

Nell'anno scorso l'importazione del be-
stiame è stata ridotta alla metà ; ma ciò 
non si deve solamente attribuire all'au-
mento avvenuto nella produzione nazio-
nale del bestiame, bensì alla carne conge-
lata importata dall'estero, e specialmente 
dall'Argentina, in quantità quasi doppia 
di quella del 1911 e quasi decupla di quella 
del 1910. 

Infatt i nel 1912 ne furono importati 
quintali 145,000 in confronto di quintali 
77,912 dell'anno 1911 e di poche migliaia di 
quintali nel 1910. 

Per non danneggiare 1' agricoltura na-
zionale la Francia e la Germania non hanno 
voluto consentire l'introduzione delle carni 
congelate, ma hanno preferito invece dare 
maggior incremento alla loro produzione 
zootecnica. 

Io. non starò a tediare la Camera facendo 
rilevare l'importanza immensa dell'indu-
stria zootecnica in Italia; mi limiterò a 
citare alcuni brani di un documento uffi-
ciale, cioè la relazione ministeriale al di-
segno di legge per l'incremento della pro-
duzione zootecnica nazionale. Ex ore tuo 
te judico. 

In tale relazione è detto : « la produ-
• zione lorda degli animali in Italia si può 

valutare a due miliardi ed un terzo, mentre 
la produzione di questi, or fan cinque lu-
stri, si valutava ad un miliardo ed un 
quinto, comprendendo, in questa somma, la 
carne, le ossa, la lana, il latte, le pelli, ecc. 
I l problema del bestiame è strettamente 
legato coll 'agricoltura. Sarebbe spendere 
inutili parole se si volesse dimostrare l'im-
portanza del problema zootecnico nei ri-
guardi del nostro paese. Dopo il problema 
forestale e quello idraulico, il problema 
dell'industria zootecnica è il più importante 
oggidì, nei riguardi dell'economia agraria. 
Per l 'agricoltura moderna il bestiame è 
indice di progresso. Per esso si intensi-
fica la produzione e si accresce il torna-
conto dell'impresa agraria. I l bestiame nu-
meroso e meglio curato protegge gli agri-
coltori contro le crisi economiche, eccetera 
eccetera ». 

Così scriveva il ministro di agricoltura 
nel dicembre 1910. 

Ora è egli ammissibile che da un lato 
il Governo, colla legge 6 luglio 1912, cerchi 
di portare incremento alla produzione zoo-
tecnica, e dall'altro, col concedere l'uso 
delle carni congelate per le forniture mili-
tari , danneggi la produzione bovina na-
zionale 1 

E gravissimi poi sono i danni morali, 
causati da questo contradittorio stato di 
cose. 

Io, che rappresento un collegio eminen-
temente agricolo, posso assicurare che gran-
de era stato l'entusiasmo con cui gli alle-
vatori, specialmente del Piemonte, avevano 
accolto i buoni intendimenti del Governo 
a loro favore, e come membro della Commis-
sione parlamentare che esaminò quel disegno 
di legge, ricordo come tut t i i commissari, 
fossero animati dal più vivo zelo per favo-
rire gli interessi dell'agricoltura nazionale. 

Ora invece presso i nostri agricoltori è 
grandissimo il malcontento, ed in essi è ri-
tornata completa la sfiducia nel Governo a 
loro riguardo. 

È necessario quindi ed urgente che ven-
gano presi energici provvedimenti da parte 
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del Ministero delle finanze e dal Ministero 
d'agricoltura per far cessare un così anor-
male stato di cose che perturba gravemente 
gl'interessi dell'agricoltura nazionale. 

Altri potrà obiettare che l'introduzione 
delle carni congelate in I ta l ia avrà indub-
biamente l 'effetto di far diminuire, a breve 
scadenza, il prezzo delle carni; ma se que-
sto potrà essere giovevole specialmente alle 
popolazioni delle grandi c i t tà , è indubbia-
mente dannoso agli interessi delle classi 
agricole. 

Tale questione si allaccia all'annoso e 
poderoso problema dell'urbanesimo, proble-
ma che ha preoccupato, e preoccupa, le 
menti degli statisti più avveduti. 

Già se ne occupava Dante quando scrisse: 

Sempre 1» confusion delle persone 
Principio fu del mal della eittade 
Come del corpo il cibo che s'appone... 

Ora io non intendo qui di t ra t tare nè 
tanto meno di risolvere di straforo questo 
grandioso problema. 

Certo si è che è causa di gravi preoccu-
pazioni per tut t i l 'agglomerarsi delle po-
polazioni nelle grandi c i t tà ed il conse-
guente spopolamento delle campagne. 

L'ultimo censimento ha dimostrato, ad 
evidenza, che le grandi ci t tà vanno aumen-
tando sensibilmente di popolazione a danno 
dei centri minori. 

Ora lo zotico non si inurba solo più tem-
poraneamente come pel passato, ma pone 
stabile dimora nella c i t tà , a t t ra t tovi dalla 
comodità della vita, dai facili guadagni e 
dai divertimenti leciti ed illeciti che essa 
gli offre. 

Le conseguenze morali e finanziarie del-
l'urbanesimo sono assai gravi. 

Anzitutto un peggioramento fisiologico 
della popolazione. 

Io , da molti anni, ho l'onore d'apparte-
nere al Consiglio di leva della provincia di 
Torino ed ho sempre notato l 'enorme su-
periorità fìsica dei coscritti della campa-
gna, in confronto di quelli delle grandi 
c i t tà . 

È indubitato che, se t u t t i i soldati i ta-
liani nella recente guerra libica si distinsero 
grandemente per valore, per patr iott ismo, 
per coraggio personale, i soldati che m a g -
giormente resistettero alle fat iche del campo 
furono quelli provenienti dai centri agri-
coli. 

Finanziariamente poi, lo spopolamento 
delle campagne è causa inevitabile d'impo-
verimento della nazione. 

Bisogna quindi provvedere. 
Non è questo un problema che si possa 

risolvere d'un t ra t to con un disegno di 
legge, bensì con una serie di provvedimenti 
logicamente intesi ad impedire l 'aggravarsi 
di un simile male. 

La legge a tutela dell ' industria zootec-
nica è uno di questi provvedimenti. 

Non basta che gli abitatori delle cam-
pagne vi trovino l 'aria, il sole e la salute,, 
ma è necessario vi trovino anche un be-
nessere materiale che li compensi dei godi-
menti morali ed intel lettuali proprii delle 
grandi ci t tà . 

A parer mio lo Stato deve mantenere un 
giusto equilibrio nel favorire, da un lato,, 
gii importanti centri industriali, fari di luce 
di c ivi l tà e di progresso, e dall 'altro i centri 
agricoli, fat tor i di salute, di forza e di ric-
chezza nazionale. ( V i v e approvazioni — 
Congratulazioni)-

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per l 'agricoltura ha facoltà-
di rispondere alla interpellanza dell'onore-
vole Cesare Eossi . 

CAP AL DO, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. L ' inter-
pellanza dell 'onorevole Cesare Eossi è ri-
volta, tanto al ministro di agricoltura,, 
quanto a quello delle finanze. 

Per l'assenza del mio collega onorevole 
Cimati, risponderò anche per la parte che 
riguarda il Ministero delle finanze. 

Non seguirò l 'onorevole Eossi in quello 
che ha detto sulla ripercussione che hanno 
le carni congelate per quanto riguarda 
l 'aumento di uso fa t tone dal Ministero della 
guerra, perchè a questa parte rispose, nel 
suo brillante discorso, l 'onorevole ministro 
della guerra, in modo così persuasivo che 
null 'altro si potrebbe aggiungere. Neppure 
lo seguirò sulla questione dell'urbanesimo, 
perchè mi pare che esorbiti un po' dall 'ar-
gomento più pedestre di cui ci occupiamo. 

Venendo dunque più da vicino all'inter-
pellanza, dirò che i mercati di bestiame 
d ' I ta l ia hanno attraversato in questi ultimi 
tempi un periodo di crisi e di vicissitudini, 
le cui ripercussioni sui prezzi non sono ces-
sate e durano tut tora . Nell 'ultimo qua-
driennio il prezzo del bestiame da macello 
ha descritto una vera parabola. Incominciò 
ad ascendere nell909, continuò a crescere nel 
1910 ed ebbe il massimo periodo ascensio-
nale nel 1911; poi cominciò a discendere nel 
1912. Ma, se noi guardiamo quali erano i 
prezzi prima del 1909 e quali sono nel 1912, 
noi potremo già, da questo confronto, trarre 
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conclusioni molto importanti per quanto at-
tiene al problema di cui ci occupiamo. 

Nel 1909 si aveva il prezzo di 94 lire al 
quintale pei buoi vivi, di 86 per le vacche, 
di 85 per i tori, di 125 per i vitelli maturi. 

Salirono poi rispettivamente a 109, a 100, 
a 95 ed a 137 nel 1910. Salirono ancora, nel 
1911, a 116, 102 e 152. Quando incominciò 
il periodo discensionale, nel 1912, i prezzi 
erano di 111 per i buoi, 96 per le vac-
che, 97 per i tori e 135 per i vitelli. 

Una prima constatazione, dunque, di 
cara t tere molto evidente è questa: che, 
anche dopo cominciato il periodo discen-
sionale del prezzo delle carni da macello, 
questo prezzo rimane sempre superiore a 
quello che era prima, nel 1909, quando cioè 
l 'elevazione di prezzo determinò una viva 
agitazione in tu t to il paese, fino a fare in-
vocare provvedimenti da parte del Gover-
no, come certamente l 'onorevole Eossi ri-
corderà. 

Ma vi è da fare una seconda constata-
zione: che, cioè, il ribasso di prezzi non 
ha colpito tut te le carni in genere (per-
chè le carni di prima qualità si manten-
gono ancora nei loro prezzi elevati) , ma 
ha colpito le carni di qualità scadente. Ep-
pure, anche per queste carni di qualità 
scadente il prezzo attuale, ripeto, rimane 
alquanto superiore a quello che era prima 
del 1909, quando si ebbe il periodo ascen-
sionale e veramente eccezionale. 

Ora si domanda: quali sono le cause 
della diminuzione del prezzo attuale del 
bestiame da macello? L'onorevole Eossi 
vorrebbe principalmente attribuirne la causa 
alla maggiore importazione di carni con-
gelate. 

Per rispondere a questo quesito propon-
go un quesito inverso e dico : bisogna ricer-
care quali furono le cause per le quali il 
prezzo della carne si elevò così fortemente 
dal 1909 in poi. Ora l 'elevazione del prezzo 
delle carni in quel tempo avvenne per 
cause puramente transitorie: causa di cor-
renti come si verificano in tut t i i mercati 
e per tut t i i generi ; minore produzione 
dei foraggi e quindi maggior prezzo di essi; 
infierire delle malattie epizootiche; con-
dizione dei mercati esteri e via dicendo. Ma 
la ragione per cui queste cause concor-
sero a determinare un eccezionale rialzo 
nel prezzo dal 1909 al 1911, fu che queste 
cause non agirono separatamente, ma t u t t e 
contemporaneamente, onde la necessità del-
la elevazione immediata e continuativa per 
tut to il tr iennio. Sicché fino all'epoca in 

cui questa elevazione di prezzo si ebbe a 
verificare, era già prevedibile e si doveva 
prevedere che, al cessare delle dette cause,, 
i prezzi sarebbero naturalmente ritornati 
nel la loro condizione normale. E questo 
è appunto avvenuto nelle condizioni del 
m e r c a t o i ta l iano: perchè il ribasso esiste; 
ma, principalmente, per le carni di scadente 
q u a l i t à ; non esiste od è di poco per quelle 
di prima qualità ; ed anche non ha raggiunto 
un prezzo inferiore a quello che era prima 
del 1909. Infat t i , le ultime quotazioni medie 
c h e si sono fa t te sul mercato di Milano, che, 
come l'onorevole Eossi sa, è quello che dà il 
prezzo a questi generi, pel mese di gennaio, 
vanno da un minimo di 83 ad un massimo di 
110 per i buoi, da un minimo di 65 ad un 
m assimo di 92 per le vacche; da 63 a 90 pei 
tor i ; e, pei vitelli, da 126 a 141. Sono prezzi 
che, secondo noi, sono anche compensatori 
de l lavoro e del capitale che v'impiegano 
gli allevatori. 

Venendo in particolar modo all'esame 
della questione alla quale accenna l 'inter-
pellante, cioè all' importazione in I ta l ia di 
carni refrigerate e congelate, è fuori di 
dubbio che tale importazione è aumentata 
notevolmente in questi ultimi due anni. 
Nel 1910, s'importarono quintali 11,467 ; nel 
1911, 37,412 ; nel 1912, 145,487. Però bisogna 
tener conto della maggiore esportazione del 
nostro bestiame vivo : perchè, mentre, nel 
1911, n'esportammo 10,022 capi, nel 1912 ne 
esportammo 43,198. Dobbiamo anche tener 
conto della minore importazione d'animali 
vivi : perchè, mentre, nel 1911, importammo 
154,222 bovini, nel 1912 ne importammo sol-
tanto 55,896. Dunque, non è che le carni 
refrigerate e congelate siano state messe sul 
mercato in maggiore o minore quantità ; ma 
invece le carni refrigerate e congelate, im-
portate, hanno compensato in parte la mag-
giore nostra esportazione e la minore no-
stra importazione d'animali vivi. 

Per ora, quindi, a nostro avviso, l'im-
portazione di carne fresca non sembra possa 
esercitare una seria e dannosa influenza sui 
prezzi del bestiame da macello : dappoiché 
sostituisce una parte del bestiame che la 
deficienza della produzione indigena ci co-
stringe, ogni anno, ad importare dall'estero ; 
e, anche ammettendo l'influenza delle carni 
congelate, essa si verifica principalmente 
sulle carni di qualità scadente : perchè solo 
queste possono essere compensate con le 
carni congelate. 

Sotto^ quest'aspetto, pare a noi che la 
cosa possa anche riuscire, sia pure a non 
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"breve intervallo, di vantaggio all'agricol-
t u r a nazionale, nel senso di convincere i 
p rodut tor i del bestiame da macello a pro-
durre carni di buona qual i tà , sicché queste 
possano t r o v a r sempre il loro smal t imento 
ed a prezzi a l tamente r imunerat ivi . 

L 'onorevole Eossi ha f a t t o appello alla 
legge sull ' industria zootecnica. I l Governo 
spera di t rovare in questa legge t u t t i gli 
incoraggiamenti che potranno migliorare la 
produzione nazionale. 

Non avrei a l t ro da dire, per quel che ri-
guarda il Ministero d 'agricol tura. 

Quanto al Ministero delle finanze, se ab-
biamo ben compresa l ' idea dell 'onorevole 
Rossi, egli desidererebbe un maggior dazio 
d ' importazione sulle carni che vengono in-
t rodot te in I ta l ia , sia sotto forma di carni 
congelate, o diversamente. 

Ora, allo s tato presente, abbiamo il dazio 
di dodici lire a quintale per t u t t e le carni 
fresche, secondo la voce 422 .della tariffa 
doganale ; e ciò, in base al t r a t t a t o di 
commereio con la Serbia, che ha la da t a 
1-14 maggio 1907. Questo t r a t t a t o sarà 
in vigore fino al 31 dicembre 1917 ; e quin-
di l 'onorevole Eossi comprende che, fino 
ad allora, nessuna innovazione si potrà fare . 
Sarà il caso di studiare se e quali modifi-
cazioni si possono in t rodurre in avvenire. 
Ma egli comprenderà che se dobbiamo da un 
lato proteggere gli interessi della produ-
zione, dobbiamo dal l 'a l t ra pa r t e occuparci 
anche degli interessi dei consumatori . Con 
queste norme sarà s tudiato sa e come si 
possa por ta re qualche modificazione a que-
sta voce della tar i f fa . Altro non ho da ag-
giungere in risposta al l ' interpellanza del-
l 'onorevole Eossi. 

P E E S I D E i T T E . L'onorevole Cesare Eossi 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

E O S S I C E S A E E . Eingrazio l 'onorevole 
sottosegretario di S ta to per l 'agricol tura, 
industria e commercio per la forma cortese 
della risposta da tami a nome suo e del col-
lega delle finanze. 

Certo però essa non pot rà to rna re gra-
dita agli agricoltori i taliani. 

Essi, che ignorano come pur t roppo i vari 
Ministeri funzionino indipendentemente gli 
uni dagli altr i , hanno del Governo un con-
cetto più armonico e più perfe t to , 

Essi non po t ranno che t rova re molto 
strano che, per opera di un Dicastero, ven-
gano f rus t r a t i i buoni provvediment i presi 
da un altro, e certo cont inueranno a rima-
nere sfiduciati e dolenti . 4864 

Perciò io mi dichiaro rassegnato, ma non 
sodisfatto. 

P E E S I D E K T E . È così esauri ta la inter-
pellanza dell 'onorevole Cesare Eossi. 

Risposta alle condoglianze inviate alla Sfarina 
tiermanira. 
P R E S I D E N T E . Mi fo un dovere di par-

tecipare alla Camera che l 'onorevole mini-
stro della marina comunica, che il ministro 
della marina germanica gli ha così telegra-
fa to : 

« Prego Vostra Eccellenza di gradire i 
miei sinceri r ingraziament i e quelli della 
marina tedesca per le condoglianze f a t t e in 
occasione della tristissima perdi ta della no-
stra torpediniera . 

« Favorisca di t rasmet te re gli stessi nostri 
sentimenti alla Camera dei depu ta t i per le 
condoglianze sue. 

« Von Tirpitz ». 
(Approvazioni). 

Presentazione di un disegno di legsre, 
P E E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 

l 'onorevole ministro della guerra . 
S P I N G A E D I , ministro della guerra. Mi 

onoro di presentare alla Camera un disegno 
di legge: 

« Maggiori assegnazioni per lire 25 mi-
lioni nella pa r te s t raordinaria del bilancio 
della guerra per la sistemazione dei fab-
bricati militari ». 

P E E S I D E i T T E . Do a t to all' onorevole 
ministro della guerra della presentazione del 
disegno di legge: 

« Maggiori assegnazioni per lire 25 mi-
lioni nella p a r t e s t raordinar ia del bilancio 
della guerra per la sistemazione dei fab-
bricati militari ». 

Questo disegno di legge sarà, per mate-
ria, deferito all 'esame della Giunta gene-
rale del bilancio. 
Si riprende lo svolgimento delle interpellanze. 

PEESIDEIsTTE. Cont inuando nello svol-
gimento delle interpel lanze segue ora quella 
degli onorevoli Carboni-Boj e Congiu, al 
ministro di grazia e giustizia e dei culti, 
« per sapere quali provvedimenti intenda 
prendere per assicurare prontamente nel 
circondario di Oristano la r e t t a ammini-
strazione della giustizia nel t r ibunale e nelle 
p re ture ». 



itti Pari rrr aviari — 23988 "amera dei Deputati 

LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TOliNATA DEL 1 0 MARZO 1 3 

L ' o n o r e v o l e C a r b o n i - B o j ha f a c o l t à di 
svolger la . 

C A R B O N I - B O J . E g r e g i colleghi, questa 
interpel lanza , pel modo con cui è s t a t a pre-
s e n t a t a , ha perduto in p a r t e il sapore di 
a t t u a l i t à , perchè a t t u a l m e n t e il G o v e r n o 
ha p r o v v e d u t o , dopo alcuni mesi, al t r ibu-
nale di O r i s t a n o . Ma il f a t t o , da me lamen-
t a t o , non è che l ' e s p o n e n t e delle condiz ioni 
in cui versa il f u n z i o n a m e n t o del l 'ammini-
strazione della g iust iz ia in S a r d e g n a da 
molt i anni. 

E la p r o v a che in S a r d e g n a non è rego-
lare il f u n z i o n a m e n t o del la g iust iz ia , r isul ta 
consul tando t u t t i g l i a t t i p a r l a m e n t a r i . V o i 
t r o v e r e t e interrogaz ioni ed interpel lanze 
c o n t i n u a m e n t e f a t t e da me e da t u t t i gli 
o n o r e v o l i col leghi del la S a r d e g n a ; v i tro-
v e r e t e un discorso del col lega P a l a , in oc-
casione della discussione s u l l ' o r d i n a m e n t o 
g iudiz iar io , in cui l a m e n t a v a a p p u n t o che 
in S a r d e g n a il f u n z i o n a m e n t o del l 'ammini-
strazione della giust iz ia non fosse regolare . 

I l G o v e r n o c o n t i n u a m e n t e ci ha f a t t o 
larghe promesse, ed ha a v u t o , come sempre, 
buone parole , ma il f a t t o perdura ed ha 
p e r d u r a t o l ' i n c o n v e n i e n t e che t u t t i abbia-
mo l a m e n t a t o . L ' e g r e g i o r a p p r e s e n t a n t e del 
Governo, oggi l ' a m i c o sottosegretar io di 
S t a t o , sa che c o n t i n u a m e n t e in t u t t i i di-
scorsi inaugura l i dei procurator i general i si 
è r i levato che nella Corte e nei Tr ibunal i 
della S a r d e g n a i funz ionar i assegnati dal-
l 'organico non fossero sufficienti per la mole 
di a f far i di quegl i ist i tuti . 

N o n si è r iparato a questo inconveniente 
e meno male sé non si fosse r iparato sol-
t a n t o a questo inconveniente , ma ad esso 
se ne è a g g i u n t o un al tro, e cioè, che que-
sto personale di f u n z i o n a r i insufficienti non 
è quasi mai al c o m p l e t o . E noi a b b i a m o 
assistito r e c e n t e m e n t e al f a t t o del tribu-
nale di Oristano in cui m a n c a v a n o i g iudici 
per rendere g iust i z ia ; ta lché quel fòro ri-
spettabil issimo ha a b b a n d o n a t o la t r a t t a-
zione degli affari , che non p o t e v a n o essere 
d e g n a m e n t e sbrigati ; ed a questa protes ta 
si è uni to , con v o t o solenne, il Consiglio 
provinciale di Cagliari , r i ch iamando l 'at-
tenzione del Governo sul f a t t o , che pur-
t r o p p o ha durato per molt i mesi e non è 
cessato che da qualche giorno. Però , ces-
sata la m a n c a n z a dei magis t ra t i nel tr ibu-
bale di Oristano, p e r d u r a l 'a l tro f a t t o che 
il numero dei funzionar i i , già molto ri-
stretto, della cancel leria del t r ibunale , oggi 
non è ancora al completo , perchè ne man-
cano due. Ciò influisce sugli af fari , perchè 

i magis trat i non hanno coloro, che d e v o n o 
sbrigare le d iverse prat iche . 

I p r o v v e d i m e n t i presi non sono a n c o r a 
ideo nei a far raggiungere il normale fun-
z ionamento , ed io credo e spero che il Go-
verno vorrà c o m p l e t a r e l 'opera sua nomi-
nando questi due funzionar i di cancel ler ia . 

L ' a l t r a p a r t e però della interpe l lanza ha 
ancora t u t t a la sua ragione d'essere. 

I n Sardegna, e spec ia lmente nella p r o -
vincia di Cagl iar i , molte preture non hanno 
t i to lar i . 

E e s t r i n g e n d o m i al la p r o v i n c i a di Cagl ia-
ri, a f fermo che il terzo del le preture manca 
di funzionari , che amministr ino g iust iz ia . 

P e r quanto r i g u a r d a il c ircondario di 
Oristano molte p r e t u r e aspet tano il loro t i-
to lare . . . 

P A L A . P u r t r o p p o ! 
C A R B O N I - B O J . . . . ed a l tre , in cui i ti-

to lar i non hanno r a g g i u n t o la loro resi-
denza ; sono cioè solamente sulla c a r t a . 

F a c c i o alcuni nomi. 
A t t u a l m e n t e il pretore di A l e s è in con-

gedo da parecchi mesi, e non è ancora ri-
t o r n a t o nel la sua res idenza. A Senis manca-
il pretore , il quale, pur nominato, non ha 
r a g g i u n t o la residenza, nè si sa d o v e si 
t rovi . . . 

P A L A . Quando è il m o m e n t o di r i tornare 
si fanno c a m b i a r e ! 

C A R B O N I - B O J . . . .Tres vuraghes, Sima-
xis, Cuglieri, pre ture importantiss ime, man-
cano di t i to lar i . N e l solo d i s t r e t t o di Ori-
stano ci sono in complesso cinque p r e t u r e , 
che non funz ionano. 

Io prevedo che la risposta de l l 'onorevole 
sottosegretar io sarà u g u a l e a quella, che ha 
dato sempre t a n t o a l l 'onorevole P a l a , quan-
to ad altr i miei col leghi di S a r d e g n a . E g l i 
d i r à : non ho funzionari da mandare . I l loro 
numero è incompleto; si fanno i concorsi, 
ma riescono sempre insufficienti , e quindi 
non ho funz ionar i disponibi l i . E sta bene; 
ma io dico che ci d e v e essere un po' di giu-
stizia d i s t r i b u t i v a . Se a v e t e un l i m i t a t o 
numero di funzionar i , perche noi soltanto 
dobbiamo sempre sopportare le conseguenze 
di questa ristrettezza 1 ? Mi pare che sarebbe 
giusto che per turno toccasse a tut t i ; v a l e 
a dire che, se noi per alcuni anni abbiamo 
a v u t o u n a giust iz ia , che non ha potuto fun-
zionare, v e n g a ora la v o l t a delle a l t re re-
gioni d ' I t a l i a . 

B a d i il Governo che l ' e f f e t t o della man-
canza di funzionari , che amministrino giu-
stizia, è- disastroso. N o i a b b i a m o preture,, 
che (la t r e anni non hanno pretore e d o v e r 
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per conseguenza, non si amminis t ra nè giu-
stizia civile, nè giustizia penale . 

Qualche ra ra vol ta va in quelle p re tu re 
il pretore viciniore, ma si t r a t t a di r a re 
apparizioni . Pe r esempio, il p re to re di Ales 
va a Senis, ma il pre tore di Ales ha sot to 
la sua giurisdizione ben sedici paesi e quindi 
la sua a t t i v i t à non può p rovvedere ai bi-
sogni de l l ' a l t ra p r e tu ra . Ora la Camera in-
tende come si possa ammin i s t ra re giustizia 
quando si fa una visi ta ogni sei mesi! Io 
invoco dal Governo di cambiare il sistema, 
finora ' tenuto per la Sardegna , e di effica-
cemente p rovvedere con i f a t t i perchè i 
t r ibuna l i funzionino regolarmente , e, ciò 
che più impor t a , le p re tu re abbiano di f a t t o 
i loro t i to lar i , affinchè la giustizia t a n t o 
penale, quan to civile, possa avere la sua 
esplicazione, Non aggiungo a l t ro . (Approva-
zioni). 

P A L A . Chiedo di par lare . 
P E E S I B E N T E . l e ha faco l tà . 
P A L A . Poiché ho presen ta to un ' in ter -

rogazione sullo stesso a rgomento , sebbene 
un po' più vas ta , vorrei chiedere alla cor-
tesia del l 'onorevole sot tosegretar io di S ta to 
per la grazia e giustizia di da re due parole 
di r isposta pure a me: sbrigheremmo così 
anche questa interrogazione. 

P R E S I D E N T E . Ma non è nell 'ordine del 
giorno. 

P A L A . Ma poiché il Governo ha d i r i t to 
di r i spondere quando vuole. . . 

P R E S I D E N T E . Adesso, onorevole Pa la , 
siamo in sede d ' in terpel lanze . Riservi, dun-
que, la sua in ter rogazione al momento op-
por tuno . Del resto anche l 'onorevole Car-
boni -Boj ha preso un po' le sue pa r t i ! 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a to per 
la grazia e giustizia ha facol tà di rispon-
dere a l l ' in terpel lanza degli onorevoli Car-
boni -Boj e Congiu. 

G A L L I N I , sottosegretario di /Stato per la 
grazia e giustizia e i culti. L 'onorevole Car-
boni-Boj, che si in te ressa sempre con t a n t a 
insistenza e con t a n t o affe t to delle cose 
della sua Sa rdegna , come ce ne interessia-
mo anche noi, domanda al Governo se e 
quali p rovv idenze i n t e n d a prendere per la 
cor re t ta amminis t razione della giustizia nel 
circondario di Oris tano. Poi ha a l la rga to 
il suo tema, e si è esteso, più che ad Ori-
stano, per la quale sede il t ema era diven-
ta to per lui di t r a t t a z i o n e un po' difficile, 
.a t u t t a la Sardegna . 

Orbene, io ero in grado di r ispondere 
alla p a r t e specifica della sua interpel lanza, 
e non vorre i es tendere il t e m a a t u t t a la 

Sardegna; t u t t a v i a possiamo dist inguere in 
due pa r t i la r isposta che gli darò: r isposta 
a l l ' in terrogazione generica, r isposta alla in-
ter rogazione specifica. 

Sulla in ter rogazione generica posso dire 
a l l 'onorevole Carboni-Boj , che è s ta to al 
Governo, che non è propr io per mancanza 
di vo lon tà del Governo se le p re tu re re-
s tano f r e q u e n t e m e n t e deserte. Egli sa che 
i mag i s t r a t i sono inamovibili , egli sa che 
alle p r e t u r e si va un icamente per concorso, 
e sa che i concorsi in Sardegna, quasi sem-
pre, res tano deserti , quindi ripieghi sopra 
r ipieghi . 

Eg l i sa anche che al Palazzo di piazza 
F i renze vi è s ta to per molt i anni un i l lustre 
suo conci t tadino, vi è s t a to guardasigil l i un 
sardo, che però non è riuscito n e p p u r lui 
a r imediare a ques t i inconvenient i . Tenga 
conto di questo, ed abbia un po' di bene-
volenza per chi si sforza in ogni modo di 
fa r rendere la giustizia anche in Sardegna, 
e difficilmente riesce, o riesce con molto fa-
stidio. 

E sulla pa r t e generica vorrei f a r e anche 
u n ' a l t r a osservazione, e vorrei p regare l 'o-
norevole Carboni-Boj , e t u t t i gli onorevoli 
colleghi della Sardegna, di essere solidali 
col Governo nel non consent i re a che, pro-
prio perchè in una p re tu ra o in t r ibuna le 
manca un cancelliere o un vice-cancelliere, 
si faccia subito dagli avvoca t i quello che 
di solito si fa dai l avora tor i manuali , si 
faccia cioè lo sciopero. L ' a b b a n d o n o dell 'u-
dienza, perchè manca un vice-cancell iere di 
t r ibuna le o di p re tu ra , non è cosa da se-
condare , non è dignitoso, nè conforme alla 
maestà della giustizia. 

Si associno d u n q u e gli onorevoli colleghi 
della Sardegna al Governo, e vi si associno 
non secondando ques ta ca t t iva t endenza , 
anzi combat tendola , ed a iu t ando il Governo 
che ha t u t t o l ' interesse, i nd ipenden temen te 
da l f a t t o di fa r piacere agli onorevoli col-
leghi , che quelle nobili popolazioni siano 
servite dal l ' amminis t raz ione della giustizia, 
che , lo riconosciamo tu t t i , è il primo biso-
gno della v i t a civile. 

Venendo poi alla p a r t e specifica dell ' in-
te rpe l lanza , posso dire al l 'onorevole Car-
boni -Boj che nel t r ibuna le di Oristano, capo-
luogo del d i s t re t to , t u t t o è al completo. 

C A R B O N I - B O J . O r a ! 
G A L L I N I , sottosegretario di Stato per la 

grazia e giustizia e i culti. Ora, sì; e se ella 
lo r iconosce, cosa vuole più da me 1 Do-
veva r inunciare alla sua in terpel lanza !] 
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C A R B O N I - B O J . No, perchè c 'è la se-
conda p a r t e . 

GALLICI, sottosegretario per la grazia e 
giustizia e i culti. Si è p r o v v e d u t o per il 
personale g iudicante e per quello della 
cancelleria. . . 

C A R B O N I - B O J . Mancano due cancel-
lieri. 

G A L L I N I , sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia e i culti. Non manca nes-
suno ! 

C A R B O N I - B O J . Mancano due cancel -
lieri ! 

G A L L I N I , sottosegretario eli Stato per la 
grazia e giustizia e i culti. R ipe to che non 
manca nessuno. Al t r ibuna le vi sono o t to 
funz ionar i di cancel ler ia . Essendosi dispo-
sto che il nuovo cancell iere di sezione Pag-
geda p renda immedia tamen te possesso del 
suo ufficio... 

C A R B O N I - B O J . Dopo q u a t t r o mesi ! 
G A L L I N I , sottosegretario di Stato per la 

grazia e giustizia e i culti. ...il t r ibuna le ha 
la sua cancelleria al comple to . 

Vi è anzi un nuovo funzionario che so-
st i tuisce il funzionar io assente. E perchè 
non vi sia proprio nessun vuoto, abbiamo 
p r o v v e d u t o con l 'ar t icolo 25 al l 'appl ica-
zione di un nuovo funz ionar io ; cosicché, e 
personale giudicante , e personale di can-
celleria, sono al completo nel t r ibunale . 

La procura del R e ha il suo t i to la re a 
pos to ; ma d i sgraz ia tamente è ammala to da 
qualche tempo, e non so se sia il caso di 
provvedere subito o di provvedere f r a qual-
che t e m p o : cer to è che il t i to la re esiste, e 
finché la ma la t t i a non sarà causa di abban-
dono dell 'ufficio, io non posso p rovvedere al 
nuovo t i t o l a r e . 

Quan to alla segreteria,essa ha in p i an ta 
q u a t t r o funzionar i , non ne manca che uno; e 
10 do aff idamento che a questo uno sarà prov-
vedu to appena possibile, anzi sarà probabil-
m e n t e già in corso un p rovved imento che 
m a n d a il nuovo funzionar io a quella can-
celleria, e così, anche per ciò che r i g u a r d a 
la procura Regia, il personale sarà al com-
ple to . 

Veniamo alle p re tu re . 
Le p re tu re del circondario di Oris tano 

sono quindic i : quelle deficient i di t i to la r i 
sono sol tanto t re . Ma, se sono deficienti di 
t i to lar i , non sono deficienti di g iudicant i , 
perchè io ricordo che, appena anda to al 
Governo, proprio a Simaxis ho m a n d a t o un 
v ice -p re to re onorario con m e t à st ipendio, 
11 quale ha funzionato , credo, fino a qual-
che giorno fa , perchè poi è s ta to m a n d a t o 

da quella p re tu ra in u n ' a l t r a . Cosicché non 
è esa t to dire che sia manca to il g iudicante 
in quella p r e t u r a . 

Quanto a quella di Tresnuraghes e ad 
un ' a l t r a , si sta p rovvedendo perchè i t i to-
lari siano messi a posto. 

L 'onorevole Carboni-Boj sa, o deve sa-
pere, che proprio in questo momento si 
s tanno modificando le disposizioni t rans i -
torie, per il che, t r a l ' a l t ro , si abolisce il 
concorso per le sedi ; e a l lora sarà più fa-
cile al Governo mandare dei magis t ra t i che 
siano amovibil i (e magar i sentendoli pri-
ma, perchè, è inutile, se non vogliono an-
dare r inunziano magar i anche alla carr iera 
piut tos to di essere des t ina t i in certe sedi) 
in quelle residenze. 

Quindi la colpa non è nostra ; ma è 
delle cose, è dei luoghi. Quanto ai fun-
zionari di cancelleria di queste quindici 
p re ture , in dieci sono al completo, e nelle 
a l t r e manca in ognuna un funzionar io di 
cancelleria : uno solo, e mancano perchè 
uno è sotto processo, un a l t ro è applicato 
a l t rove per l 'ar t icolo 25, a l t r i sono assenti 
t emporaneamente . . . insomma t u t t i per ra -
gioni t ransi tor ie , alle qual i io ho disposto 
che si r ipari con p rovved imen t i solleciti. I n 
conclusione, posso af fermare (e del resto l'o-
norevole Carboni-Boj lo ha già riconosciuto) 
che al momento in cui ci t roviamo il cir-
condario di Oristano non ha ragione di do-
lersi per mancanza nè di g iudicant i nè di 
funzionar i di cancelleria. 

Spero quindi che l 'onorevole collega non 
vorrà insistere, e si dichiarerà sodisfa t to 
associandosi a me nei vot i che ho f a t t o fin 
da principio; cioè di persuadere e i colleghi 
del fóro e la popolazione, che, dopo t u t t o , il 
Governo fa quello che può, ma che l ' impos-
sibile non è d a t o di far lo a nessuno. 

P R E S I D E N T E . L' onorevole Carboni-
Boj ha facol tà di d ichiarare se sia sodi-
s fa t to . 

C A R B O N I - B O J . S ince ramente , per 
q u a n t a buona vo lon tà abbia , e per quan to 
l'egregio collega onorevole sot tosegretar io 
di S t a to conosca la benevolenza personale 
che io ho per lui, non mi posso d ichiarare 
sodisfatto; e non mi posso d ichiarare sodi-
sfat to perchè ciò che io ho esposto l ' ha au-
torevolmente confe rma to lo stesso onore-
vole sot tosegretar io di S t a t o con la rispo-
sta che mi ha d a t o . E pr ima di t u t t o mi 
p e r m e t t e r à che io non mi associ a lui nella 
aspra censura che egli ha mosso al fóro di 
Oris tano, che ha dovuto a b b a n d o n a r e gli 
affar i per mancanza di funz ionar i . F u un 
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f a t t o isolato che si è verif icato: non è un 
sistema che si segua ab i tua lmen te nel cir-
condario di Or i s tano . 

E f u un f a t t o isolato cui fu t r a t t o quel 
r i spe t tab i le fò ro , il cui pres idente è il se-
na to re Parpag l ia , di cui l 'egregio sottose-
gre ta r io di S t a t o conosce, o l t re le a l te dot i 
di mente e di cuore, l ' equan imi t à e la pru-
denza, f u t r a t t o q u a n d o t u t t i i reclami 
f a t t i per avere i funz ionar i necessari, onde 
l ' amminis t raz ione della giustizia procedesse 
r ego la rmen te in Oris tano, r imasero inascol-
ta t i . 

Non solo ; ma, nonos t an te queste vi-
vaci p ro tes te f a t t e dal Fòro di Oris tano, 
non si è p r o v v e d u t o che dopo due o t r e 
mesi, e sol tanto oggi il t r i buna le di Ori-
s tano si t rova nelle condizioni che io ho 
esposto e che sono s t a t e confe rmate dal l 'o-
norevole sot tosegretar io di S t a to . 

È vero che oggi al t r i buna le di Oris tano 
i magis t ra t i , ed io lo dissi, sono al com-
pleto ; ma manca il p rocu ra to re del E e per-
chè è ma la to . 

Mi auguro che possa r iacquis tare al più 
pres to la salute ; ma bene in tende la Ca-
mera che un t r ibuna le non può r imanere 
legato alla m a l a t t i a più o meno lunga del 
procura tore deh Re . 

Pe r di più, le m a l a t t i e dei funz ionar i di 
Sardegna generano una specie di diffidenza, 
pe rchè è un sistema ormai invalso, non solo 
nei funzionar i dei t r ibunal i , ma anche delle \ 
p re ture . 

Quando un funz ionar io viene nomina to 
ed è des t ina to ad u n a sede di Sardegna , 
comincia ad usufrui re del t e m p o che gli ac-
corda la legge per raggiungere la propria 
residenza. Ques ta è s tor ia . Bas ta guardare 
gli i n c a r t a m e n t i ! 

G A L L I C I , sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia e i culti. È un loro d i r i t to ! 

C A R B O i Q - B O J . È un di r i t to e nessuno 
lo nega ! Ma, dopo esauri to questo dir i t to, 
si domanda un permesso s t raordinar io al 
Ministero ed il Ministero lo concede. 

Dopo che è finito questo permesso, si 
ammalano t u t t i e si ammalano non dopo 
che hanno raggiunto la sede, ma si amma-
lano prima ! (Commenti). 

Quando poi le m a l a t t i e sono finite ed il 
Ministero insiste perchè sia raggiun ta la 
residenza, al lora ques t i funz ionar i .non ci 
vanno. 

Ora i n t ende te che quando noi sent iamo 
dire che un funzionar io è ammala to , dicia-
mo che è il sistema solito per non raggiun-
gere la sede. 

Ma, di f a t t o , il t r ibuna le di Oris tano fun-
ziona male. Ol t re al p rocura to re del Be^, 
mancano due funz ionar i di cancelleria. 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to lo 
ha smenti to gener icamente ; ma quando è 
venu to ai de t tag l i , lo ha confermato , per-
chè ha d e t t o che ha p r o v v e d u t o per il fun-
zionario che manca . 

Io lo r ingrazio di questo p rovved imen to . 
Ed ha anche de t to che c 'è il Baggedda che 
deve ancora raggiungere il t r ibunale . Ma da 
q u a n t i mesi lo deve raggiungere ì Pe r lo 
meno da q u a t t r o mesi, perchè al primo re-
clamo da me f a t t o , l 'onorevole guardasigill i 
rispose che il Baggedda doveva raggiungere 
il t r i b u n a l e . E ques ta r isposta d a t a da q u a t -
tro mesi fa . 

Quindi questo Baggedda , per quan to d i f -
ficili siano i mezzi di comunicazione, im-
piega q u a t t r o mesi per raggiungere il t r i -
buna le , e ancora non l ' h a raggiunto. 

P e r le p r e t u r e , l ' onorevole so t tosegre ta -
rio di S ta to dice : Di che cosa vi p o t e t e 
l amen ta r e 1 Ci sono quindici p r e tu r e e dieci 
hanno il t i to lare . . . 

G A L L I C I , sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia e i culti. Dodici! 

C A B B O N I - B O J . Dodici , ma di f a t t o 
non lo hanno . 

Io le ho c i t a to i nomi. Ad Ales manca 
il t i to la re da t r e mesi, perchè è in permesso, 
e a moment i vedrà che si ammala . ( I lar i tà 
— Commenti). 

Senis ha il t i to la re , ma esso non ha a n -
cora ragg iun to la sua res idenza. Quindi su 
quindic i p r e tu re , cinque sono sempre senza 
t i to la re . 

L 'onorevo le so t tosegre ta r io d i s t a t o ha 
ammesso che nel le cancellerie di cinque pre-
ture mancano i funzionar i . 

Io non so se ques ta mancanza di f u n -
zionari di cancellerie r iguardi le stesse pre-
ture in cui non sono i p re tor i ; ma, pur am-
m e t t e n d o ciò, noi abb iamo che su quindici 
p r e t u r e , c inque non possono funz iona re : è 
il te rzo di un d i s t re t to che non funz iona . 

Le pa re , onorevole sot tosegre tar io di 
S ta to , che d i f r o n t e a ques ta condizione di 
cose, io possa essere sodisfatto 1? 

P o t r ò aver fede nella buona vo lon tà del 
guardasigil l i e de l l 'onorevole collega Gai-
lini che, con la nuova legge, av ranno mezzo 
di p rovvede re più energicamente a f a r fun-
zionare regolarmente l 'amminis t razione del-
la giustizia in Sardegna; m a allo s tato delle 
cose, f r a n c a m e n t e , non posso d ich ia ra rmi 
sodisfa t to . (Approvaz ion i — Commenti). 
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P R E S I D E N T E . È così esaurita la in-
terpellanza dell'onorevole Carboni-Boj. 

Seguono ora sei interpellanze tutte sullo 
stesso argomento della emigrazione italiana 
al Brasile. 

Ad esse quindi l'onorevole ministro de-
gli affari esteri risponderà contemporanea-
mente. 

Sono le seguenti : 
Cabrini, al presidente del Consiglio e 

al ministro degli affari esteri, « sui propositi 
del Governo di fronte ad eventuali propo-
ste del Governo del Brasile intese ad at-
t irare i nostri lavoratori in quella Repub-
blica »; 

Murri, al ministro degli affari esteri, 
« sulla condotta e sui propositi del Governo 
in quel che riguarda l'emigrazione italiana 
âl Brasile »; 

Cavagnari, ai ministri degli affari este-
ri, della marina e di agricoltura, industria 
e commercio, « per conoscere i motivi che 
determinarono il decreto 31 dicembre 1912 
emanato dal Dicastero degli affari esteri, 
tendente a decurtare l'espansione emigra-
toria col Brasile a pregiudizio della marina 
libera »; 

Pantano, al presidente del Consiglio 
ed al ministro degli affari esteri, « per co-
noscere il pensiero del Governo sulle diret-
tive della politica italiana intorno al pro-
blema dell'emigrazione con speciale riferi-
mento ai recenti provvedimenti nei riguardi 
della emigrazione al Brasile »: 

Eossi Luigi, al ministro degli affari 
esteri, « sulla politica italiana dell'emigra-
zione nei riguardi del Brasile »; 

Camera, al ministro degli affari esteri, 
« per sapere se nelle direttive dolla politica 
italiana dell'emigrazione nel Brasile sia 
mantenuta quella, dimostrata illuminata ed 
efficace, di ritenere che non sia affatto ve-
nuto il tempo di derogare ai precisi divieti 
ed alle speciali tutele, che limitano il con-
corso del braccio italiano alle « colonie di 
popolamento ». 

L'onorevole Cabrini ha facoltà di svol-
gere la sua interpellanza. 

C A B R I C I . Onorevoli colleghi. La forma, 
forse un po' troppo generica, di questa mia 
interpellanza, rispondeva al momento in cui 
essa fu presentata e risente della incertezza 
delle notizie che allora correvano intorno 
a certe iniziative italo-brasiliane. 

Eravamo agli ultimi del novembre 1912. 
Imperversavano sull'Italia quelle tali pub-
blicazioni che, inspirandosi al più puro e 
disinteressato amore per la cultura storico-

geografica del nostro popolo, inneggiavano 
ed inneggiano nei più diversi stili agli El-
doradi brasiliani. Da alcune provincie ve-
nivano dalle autorità segnalate attività di 
arruolatori di emigranti clandestini fattesi 
così fervide da determinare a quando a 
quando il provvido intervento della pubbli-
ca sicurezza e l'arresto degli arruolatori ; 
mentre da altre provincie giungeva noti-
zia di prefetti i quali mostravano simpatie e 
benevolenze per tali intensificate attività 
arruolatrici, che una concezione poliziesca 
ormai superata considera come utilizzabili ai 
fini dello sfollamento di qualche centro di 
disoccupazione, quale valvola di sicurezza 
per il mantenimento dell'ordine pubblico. E 
da Genova si diffondevano le voci delle par-
tenze dei primi transatlantici a carico com-
pleto, carichi cioè di nostri lavoratori de-
stinati al Brasile ; mentre, proprio in quei 
giorni, qui in Roma, qualche deputato, 
valendosi anche della sua qualità di con-
sigliere dell'emigrazione, cercava di pene-
trare con lo sguardo nelle ombre e nelle pe-
nombre avvolgenti le t ra t ta t ive per una 
linea diretta Italia-Brasile, riuscendo dopo 
molti stenti ad afferrare se non le linee, al-
meno alcuni frammenti delle linee di un 
contratto.. . in azione da vari giorni: dal gior-
no, cioè, in cui il primo vapore dell 'Italia-
Brasile era partito carico di mille e cento 
nostri emigranti. 

In quelle condizioni, altro non si poteva 
chiedere al Governo che di « manifestare 
i suoi'propositi di fronte ad eventuali pro-
poste del Governo del Brasile, intese ad 
attirare i nostri lavoratori in quella re-
pubblica ». 

Oggi però siamo in grado di impostare 
ben altrimenti la questione ; e la base si-
cura, precisa, determinata, ci viene offerta 
da decreto emanato dal ministro degli 
esteri il 31 dicembre 1912. 

Incardino dunque la mia interpellanza 
su tale decreto, perchè esso dà modo alla Ca-
mera italiana di esaminare e giudicare l 'atto 
in sè stesso, come misura rivolta a proteg-
gere i nostri emigranti e di indagare se i ser-
vizi organizzati sulla base delle nostre leggi 
del 1901 e del 1910 in materia di emigra-
zione, funzionino secondo la volontà chia-
ramente e più volte espressa dal legisla-
tore e conformemente agli interessi e alla 
serietà del paese. 

I l fatto è subito esposto. I l 10 settembre 
1912, tra il Governo federale degli Stat i 
Uniti del Brasile, rappresentato dal dottor 
Pietro De Toledo, ministro di agricoltura, 
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industr ia e commercio, e il Goyerno dello 
S t a t o di San Pau lo , r a p p r e s e n t a t o dal signor 
Eugenio Lefevre , D i r e t t o r e genera le della 
segreter ia di agr icol tura del de t to S ta to , e 
e Compagnie i ta l iane di navigaz ione , Na-

vigazione generale italiana, La Veloce, Lloyd 
italiano e Italia, r a p p r e s e n t a t e dal signor 
Willy Maier ge ren te del Banco f rancese e 
i ta l iano ne l l 'Amer ica del Sud, ven iva sti-
pu la to un c o n t r a t t o per cui le Compagnie 
i t a l iane di navigazione tes té n o m i n a t e si 
obbl igavano (art icolo 1) « a s tabi l i re e man-
tenere una linea speciale ed esclusiva di 
navigazione a vapore t r a l ' I t a l i a ed il Bra-
sile, dovendo i piroscafi pa r t i r e sempre da 
Genova o Napol i ed a r r iva re a San tos donde 
r i t o rne ranno ad uno di de t t i por t i ». Un 
al tro art icolo (il secondo) s tab i l i sce : « La 
n u o v a linea di cui par la la clausola pre-
cedente, av r à per scopo speciale lo svolgi-
mento dei servizi previs t i nella legge fede-
rale , n. 2544, del 4 gennaio 1912, art icolo 82, 
seconda p a r t e , e nel la legge dello S ta to di 
San Pau lo n . 1292, del 21 dicembre 1911, 
ar t icolo 1, e sarà m a n t e n u t a , con la par-
t enza di u n piroscafo da Genova o Napol i 
ogni 14 giorni , in modo che si verif ichino 
26 v iaggi complet i per anno t r a uno di quei 
por t i e quello di Santos ». Un a l t ro ar t icolo 
poi (il dodicesimo) aggiunge: « P e r il t e m p o 
in cui il c o n t r a t t o sarà in vigore, le Compa-
gnie con t r aen t i r i ceve ranno u n a sovvenzione 
di 60 contos di reis (60,000 milreis) pel viaggio 
comple to e f f e t t u a t o t r a Genova o Napoli e il 
por to di Santos . Questa sovvenzione sarà pa-
ga t a dal Tesoro naz iona le e dal Tesoro dello 
S t a t o di San Pau lo , nella proporz ione di due 
te rz i da l l 'Unione ed un te rzo dal d e t t o S ta -
t o . I l p a g a m e n t o sarà f a t t o al r appresen-
t a n t e delle Compagnie en t ro i t r e n t a giorni 
da l la data- della presentaz ione del certifi-
ca to del Console del Brasi le in Genova o 
Napoli , a t t e s t a n t e iì r i t o rno del piroscafo 
in uno di quei po r t i e previe informazioni 
del fiscale sul l 'osservanza delle condizioni 
del c o n t r a t t o . I n m a n c a n z a del pagamen to 
della sovvenzione nel t e rmine r i fer i to , le 
Compagnie a v r a n n o d i r i t to all ' interesse 
del 60 per cento pel t empo che eccederà il 
d e t t o t e rmine ». 

I l c o n t r a t t o veniva firmato il 10 set tem-
bre dello scorso anno . 

Tra novembre e dicembre t r e viaggi ve-
n ivano eompiut i t r a 1' I t a l i a e il Brasile 
con i vapor i della nuova linea ; e t u t t i a 
carico comple to : carico di emigrant i , bene 
inteso ! 

Alla fine del d icembre scorso, doven-

dosi procedere a l l ' annua le revisione delle 
p a t e n t i dei • v e t t o r i , il Comi ta to ed il 
Consiglio del l 'emigrazione venivano invi-
t a t i da l ministro degli af far i esteri ad esa-
minare se potesse consent i rs i 1' iscrizione in 
p a t e n t i di v e t t o r e di emigrant i , ai vapor i 
di d e t t a l inea. 

E in d a t a 31 dicembre 1912 ven iva ema-
na to il seguente decre to : 

« I l ministro degli affar i esteri , vis te le 
i s tanze p r e s e n t a t e dalle Società Naviga-
zione generale italiana, Italia, Veloce e Lloyd 
italiano, intese ad o t t ene re la p a t e n t e di 
v e t t o r e per l ' anno 1913 per eserci tare le 
linee I t a l i a - N o r d America e I t a l i a - P i a t a 
con scali a Bio de J a n e i r o e San tos nel 
Brasile, ed in più la l inea d i r e t t a I t a l i a -
Brasile con gli scali a P e r n a m b u c o , Bah ia , 
Bio e S a n t o s ; r i t e n u t o che le p r e d e t t e So-
cie tà hanno s t ipu la to col Governo del Bra -
sile e con lo S t a t o di San P a u l o una Con-
venzione per l 'esercizio di u n a linea m a r i t -
t i m a sovvenzionata con dest inazione nei 
p o r t i p r e d e t t i ; r i t e n u t o che allo s t a to at-
tua le non sia o p p o r t u n o in tensi f icare l 'emi-
grazione al Brasi le; v is to l 'a r t icolo 12 della 
legge 31 gennaio 1901 ; ud i to il Consiglio 
de l l ' emigraz ione; d e c r e t a : L e p a t e n t i di 
v e t t o r e per l ' anno 19JL3 alle Società Na-
vigazione generale italiana, Veloce, Italia e 
Lloyd italiano, sono l imi ta te all 'esercizio 
delle linee I t a l i a - N o r d America e I t a l i a -
P i a t a con i soli scali even tua l i di Bio de 
J a n e i r o e San tos ; r imanendo escluso l 'eser-
cizio della linea d i r e t t a sovvenz iona t a l t a l i a -
Bras i le ». 

Come emerge n e t t a m e n t e dal la semplice 
l e t t u r a di ques to decre to , il r i f iu to poggia 
sopra una cons ta taz ione e sopra u n a con-
s iderazione: Si t r a t t a di u n a l inea sovven-
z iona ta da S t a t o estero : allo s t a to a t t u a l e 
non è o p p o r t u n o intensif icare l 'emigrazione 
i t a l i ana per il Brasi le . 

Q u a n t i seguono coscienziosamente e con 
spiri to di i t a l i an i t à lo svolgersi della no-
stra pol i t ica del l 'emigrazione, sanno che la 
radicale decisione del minis t ro degli a f fa r i 
esteri - cord ia lmente consent i ta ed ene rg i -
camen te difesa da l p res idente del Consi-
glio dei m i n i s t r i - h a i ncon t r a to le più vive 
s impa t i e ed ha riscosso le p iù cordial i a p -
provazioni così in I t a l i a come t r a i nost r i 
connazional i a l l ' e s te ro . 

Molte sono le cause di t a n t a la rghezza 
di consenso ; ma io ne accennerò so l tan to 
qua lcuna , s in te t izzando. 

I l decre to t r aduce lo spiri to della nos t r a 
legislazione sul l 'emigrazione, la quale mi ra 
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a rendere sempre meglio armato il potere 
esecutivo dello Stato di facoltà a t te ad in-
fluire sulla distribuzione della nostra forza 
di lavoro sui mercati esteri. 

I l decreto ristabilisce la continuità di 
indirizzo nella politica dell'emigrazione, se-
guita da oltre un decennio dal Ministero 
degli esteri, dal Consiglio e dal Eegio Com-
missariato dell 'emigrazione : da quel marzo 
1902 in cui venivano, col cosidetto decreto 
Prinett i , revocate le licenze speciali ond'era 
consentito ad alcune Compagnie di traspor-
tare in Brasile a viaggio gratuito o semi-
gratuito i nostri emigranti, fino alle recen-
tissime efficaci istruzioni diffuse in questi 
giorni dal Commissariato e che mettono in 
guardia emigranti e Pa t ronat i contro certe 
propagande ingannatrici . 

I l decreto risponde alle condizioni di 
fatto per cui il mercato di lavoro brasiliano, 
essenzialmente agricolo, non è per la nostra 
emigrazione un mercato desiderabile; inca-
pace come è di attrarre a sè spontanee 
correnti migratorie. 

L a sovvenzione di uno o più S ta t i esteri 
a servizi di emigrazione costituisce indub-
biamente il più grave at tentato alle tutele 
apprestate dalle nostre leggi del 1901 e del 
Ì910. Tale sovvenzione è evidentemente di-
ret ta contro il criterio fondamentale della 
nostra legislazione : doversi la emigrazione 
nostra difendere contro tutt i gli eccitamenti 
e contro tut t i gl'impulsi artificiali ; eccita-
menti ed impulsi artificiali che vengono or-
ganizzati tanto più agevolmente e larga-
mente quanto più le sovvenzioni possono 
concorrere ad intensificare l 'industria della 
« produzione » dell 'emigrante. 

Yero è che nel contrat to colpito dal de-
creto del 21 dicembre 1912 si legge un ar-
ticolo (il settimo), che suona così : 

« IsTei vapori delle linee stesse non po-
tranno essere trasportati emigranti con 
t u t t a o parte del viaggio pagato dai Go-
verni dell 'Unione o dello Stato di San Paolo, 
qualunque sia la provenienza degli emi-
granti stessi ». 

Ora, se al lettore superficiale una simile 
disposizione può apparire come una garan-
zia, quando invece si guardino le cose a 
fondo, essa si presenta per quello che è : 
un paravento dissimulatore. 

In fa t t i : se, in tempi normali, spesso i rap-
presentanti dei vettori , pur di fare affari, 
abbonano ai compratori una parte della 
loro provvigione, ognun vede come una 
sovvenzione così cospicua come la brasiliana 
- centomila franchi per viaggio ! - possa 

permettere alla « produzione dell 'emigrante » 
di moltiplicare i colpi contro il cosidetto de-
creto Prinetti , risuscitando, indirettamente 
e larvatamente, quella emigrazione a viag-
gio semigratuito che il legislatore italiano 
ritiene esiziale alla emigrazione stessa. 

Le poche voci levatesi a difesa del con-
tratto-insidia hanno insistito e insistono su 
questo tasto : L a linea aveva ed ha un 
obbiettivo commerciale. Taluno spinse anzi 
la disinvoltura fino ad affermare che la linea 
aveva ed ha obiettivi « esclusivamente » 
commerciali. . 

Così fosse, onorevoli colleghi! ISTe sarem-
mo lieti tutt i , come di ogni organizzazione 
di rapidi servizi fra il paese nostro e i paesi 
esteri, specialmente fra il nostro e un paese 
che ha dinnanzi a sè tanto avvenire come 
11 Brasile. 

E ne saremmo anche ammirati ; perchè,, 
francamente, non capita di imbatterci due 
volte nella stessa giornata in sovvenzioni 
così altruistiche, così disinteressate ! 

I l guaio è che il contratto-insidia contiene 
un articolo guastamestieri : quell 'incauto 
ma non potuto evitare articolo undecimo r 

che così scolpisce l 'obiettivo vero della linea 
e spiega la pioggia dei milreis : « I l presente 
contratto, avendo per iscopo lo svolgimento 
del servizio di colonizzazione, oltreché la pro-
tezione dei prodotti brasiliani all'estero^ 
avrà vigore per la durata di cinque anni, 
in conformità della prima delle, eccezioni 
stabilite nell 'articolo 70, paragrafo terzo., 
del regolamento annesso al Decreto, nu-
mero 2109, del 23 dicembre 1906. Questo pe-
riodo di tempo sarà calcolato dalla data 
dell'inizio del primo viaggio, che dovrà aver 
luogo entro i due mesi dalla registrazione 
del contratto da parte della Corte dei 
conti ». 

Quasiché qui non ce ne fosse abbastanza, 
da guastamestieri hanno fat to - certo invo-
lontar iamente! - anche quei fautori del con-
tratto-insidia i quali - liberando il grido dal-
l 'anima ferita - come videro, sotto il colpo del 
12 dicembre 1912, pericolante l'edifìcio fatico-
samente costruito, perdettero la testa dimo-
strando qual 'era la preoccupazione brasi-
l iana signoreggiante t u t t o il contrat to : 
preoccupazione rispettabilissima e naturale 
pei brasiliani, ma che noi, italiani, dob-
biamo considerare sotto ben altra luce; alla 
luce, cioè, dei nostri interessi nazionali. 

A suo tempo fu da molti giornali dif-
fusa la notizia di una fiera protesta tele-
grafata all 'onorevole Giolitti dalla Camera 
di commercio italiana in San Paolo del 
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Brasile; protesta lanciata contro il vostro 5 

decreto... affondatore della flotta degli emi-
granti. 

Ora è bene sapere (perchè anche le Ca-
mere di commercio camminano nelle scarpe 
degli uomini) in quale modesta cornice la 
storia debba collocare quella patriottica 
manifestazione. 

È bene sapere, per esempio, che la as-
semblea dei protestanti comprendeva tredici 
egregi signori, dei quali più di uno non 
completamente estraneo agli istituti che più 
si adoperarono per condurre in porto il con-
tratto-insidia. 

E bisogna anche soggiungere che in quella 
discussione un egregio commendatore ita-
liano si sarebbe dichiarato « autorizzato ad 
informare i convenuti che la nuova linea, 
esclusivamente commerciale, tolta ai vapori 
esercenti la patente di vettore, sarebbe 
stata soppressa ». E un altro connazionale 
nostro - genero di uno dei brasiliani firma-
tari del contratto-insidia - avrebbe ag-
giunto che senza la patente di vettore, i 
vapori della nuova linea, Florio-Eubattino-
Piaggio e compagnia bella avrebbero fallito. 

A giustificare la generosa sovvenzione 
del Governo brasiliano, è stato detto e ri-
petuto che essa doveva servire come corri-
spettivo dei vantaggi offerti dalle Compa-
gnie col dieci per cento di ribasso sul 
prezzo dei trasporti del caffè dal Brasile in 
Ital ia. 

Ora non è chi non veda il sofisma : poi-
ché, per questo titolo, nessun compenso po-
trebbe spettare a Compagnie le quali ve-
nivano ampiamente compensate dal fatto 
che, mediante tale ribasso e a tenore stesso 
della convenzione, venivano ad ottenere 
il monopolio del trasporto del caffè bra-
siliano. 

Né mi pare possa reggere ad una critica, 
anche rapida, l'obbiezione contenuta nella 
interessante relazione del Consiglio direttivo 
della Navigazione generale alla assemblea 
dei suoi azionisti riuniti in Eoma il 9 feb-
braio ultimo scorso ; e cioè che il Governo 
italiano non poteva emettere il noto de-
creto, senza cadere in contraddizione con 
sè stesso, avendo ad altre Compagnie sov-
venzionate da Governi esteri consentito il 
trasporto di emigranti. E si citano - a so-
stegno della tesi - la Trans atlanti que spa-
gnuola e la Transatlanti que francese. 

Ma chi si vuol confondere % Una cosa 
è la sovvenzione a una Compagni di na-
vigazione, data da Stati esportatori di 
mano d'opera, come pot^bbero essere la 

Germania, l 'Austria, la Spagna; una cosa è 
invece la sovvenzione data ad un servizio 
di emigrazione dal Governo di uno Stato 
importatore di mano d'opera ! 

Quando poi si cerca di giustificare la 
sovvenzione di centomila lire per viaggio 
col riflesso che, mentre i vagoni andranno 
carichi dall' I ta l ia al Brasile, dal Bra -
sile al l ' I tal ia ritorneranno vuoti, si con-
tribuisce, senza saperlo, alla dimostrazione 
di quanto ho affermato: Sulle merci inani-
mate nessun assegnamento hanno fa t to i 
sovventori, i quali hanno invece posti gli, 
occhi solo sulla merce umana, costituita dai 
nostri lavoratori ! 

Né a migliori fortune è destinato il re-
cente motivo polemico: Lo scopo del con-
t ra t to è così commerciale, che le Compa-
gnie, malgrado il decreto del 12 dicembre 
1912, hanno deciso di continuare il servizio, 
e il Governo brasiliano di continuare la sov-
venzione. 

L'argomento potrebbe anche far colpo... 
obliando questa piccola circostanza : Le 
Compagnie hanno presentato al Consiglio 
di Stato ricorso contro la decisione del no-
stro Governo. 

I l secondo caposaldo del decreto consta 
di questa considerazione: Non è opportuno 
intensificare l'emigrazione italiana per il 
Brasile. 

Qui bisogna anzitutto sbarazzare pre-
giudizialmente il terreno di un equivoco 
sapientemente coltivato da chi ama fare la 
parte.di vi t t ima: che l ' I talia, col famoso 
non-decreto Prinetti (col provvedimento 
preso dal Commissario generale dell'emigra-
zione commendatore Bodio, mentre l'ono-
revole Prinett i era ministro degli affari 
esteri), abbia messo il Brasile in con-
dizione d'inferiorità in confronto di altri 
mercati esteri. 

La verità è questa : che col ritiro di 
quelle licenze speciali il Governo italiano si 
è rifiutato di conservare al Brasile una 
condizione di favore ed ha rimesso quello 
Stato nelle medesime condizioni in cui si 
trovano, di fronte alle nostre leggi sull'e-
migrazione, Argentina, Stati Uniti e tutti 
¿li altri mercati transoceanici. Non si per-
mette l'emigrazione con viaggio gratuito o 
semigratuito : ecco tutto ! 

Non chieda privilegi il Brasile; ma nella 
concorrenza coli' America del Nord e con 
l'Argentina, si batta migliorando talmente 
le proprie condizioni economiche e sociali, 
che queste riescano ad esercitare suggestioni 
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t a l i da indurre i nostri lavorator i a prefe-
r ire le sue ter re a quelle degli al tr i paesi. 

Diciamolo ancora una v o l t a : I più sug-
gestivi propagandist i a favore di uno Sta to 
impor ta tore di mano d 'opera sono le ri-
messe degli emigrati e le le t tere e le car-
to l ine che questi inviano di lontano ai ri-
mast i in pa t r ia . Se lieto è il loro stato, se 
la for tuna li ha favorit i , se non hanno mo-
t iv i di doglianza contro il paese in cui si 
t rovano, gli emigrati esercitano propagande 
irresistibili ...e gra tu i te . 

Due episodi recenti : Un giornale i tal iano 
che si pubblica in Brasile, non certo amico 
di coloro i quali hanno invocato il decreto 
31 dicembre 1912 e punto avverso al nostro 
ministro a Rio e all 'opera sua in materia 
di emigrazione, riferendo qualche mese fa 
intorno all 'arrivo in Brasile del nostro mi-
nis tro, chiudeva il cenno di cronaca con 
queste parole : « E ravamo vicini al ministro 
ed al Regio Console italiano in Rio. Questi, 
ad una nostra domanda, guardando quel 
gran formicaio (erano le centinaia di emi-
grat i , venut i col ministro dal l ' I ta l ia , ma 
r imasti sul vapore che doveva far r o t t a 
per l 'Argentina), disse: - Vanno t u t t i in 
Argentina, ma vanno spontaneamente . -
Non è questa, domandammo noi, una con-
seguenza del decreto del Governo italiano 
contro il Brasile? - No, assolutamente no, 
ci rispose, essi vanno nell 'Argentina di li-
bera volontà. Certo è che, il Duca degli 
Abruzzi va s t raordinar iamente pieno di gen-
te alla vicina repubblica ». 

L 'a l t ro episodio, dovrebbe suggerir molti 
pensieri a quant i brasiliani desiderano la 
nostra mano d 'opera : mi riferisco alla feb-
bre onde i nostri emigrant i meridionali, e 
in una conversazione p r iva ta me ne faceva 
fede giorni sono il sottosegretario di S ta to 
Di Scalea, si sono dat i a imparare a leggere 
non appena, nei mesi scorsi, parve che il 
Dillingham Bill fosse per scendere come u^a 
saracinesca a impedire lo sbarco degli anal-

. f abe t i nei port i nord-americani. Tanto quel 
mercato di lavoro è desiderato dai nostri 
lavorator i ! 

All 'opposto, il mercato di lavoro brasi-
liano genera un continuo corpo a corpo tra 
il nostro personale di emigrazione, coa-
diuvato da l l ' au tor i tà di pubblica sicurezza, 
e quei tali ar ruola tol i dalle a t t iv i t à ecces-
sive. 

Nel giro rapido di poche set t imane (non 
cito f a t t i che risultati documenta t i al mi-
nistro dell ' interno e a quello degli esteri), 
decine e decine di famiglie vengono nel 

Veneto a r ruola te per essere t r a spor t a t e a 
Trieste ed ivi imbarcate per il Brasile. Fel la 
provincia di Bergamo si t en t a di arruolare 
c landes t inamente 2,000 operai, da destinarsi 
ad una pa t r io t t ica impresa i tal iana in Bra-
sile. Nella stessa ora viene ar res ta to un in-
t r ap renden te , signor Smeraldi, a r ruola tore , 
e in tasca gli si t r ovano circa 350 mila 
lire. Contemporaneamente vengono notizie 
a l larmant i dalla Toscana, dove sino a qual-
che anno fa ta l i re t i non venivano tese. 
Ecco, per esempio, che cosa il d i re t tore 
del P a t r o n a t o degli emigranti di Lucca, il 
dot tore conte Sardi, scrive : « I l Brasile ha 
r ichiamato u l t imamente l ' a t t enz ione dei 
nostri lavorator i più sfortunati con la no-
tizia che la emigrazione g ra tu i t a fosse nuo-
vamente aper ta per quello Sta to . Abbia-
mo sempre dissuaso, per quanto era da 
noi, i nostri operai ed agricoltori dal 
recarsi al Brasile, mancando ivi la piena 
sicurezza di un prof ì t to conveniente. Ora, 
più che mai, abbiamo dir i t to di dissipare 
le illusioni col t ivate dagli ingenui per la 
prospet t iva di un viaggio senza spesa e di 
un lavoro largamente ret r ibui to . I n buon 
punto la disposizione governat iva , r iguar-
dan te le Società di navigazione, sussidiate 
dal Brasile, ha to l to l 'occasione di calcoli 
pericolosi ». E questo dopo aver r icordato 
precisi casi di t e n t a t i arruolament i per il 
Brasile. 

Ma a questo pun to interloquisce l'egre-
gio ministro del Brasile presso il Vat icano: 
« Quanto ai casi odierni di ince t ta tor i di 
emigranti, è possibile che vi siano ; ma io 
posso assicurare con t u t t a sicurezza che 
essi non sono e non sono mai s ta t i agent i 
ufficiali, nè ufficiosi, del Governo brasiliano. 
Il Governo del Brasile, che da t r e anni ha 
soppresso i viaggi gratui t i , non può e non 
deve essere t e n u t o responsabile di quanto 
succede ». 

Potre i dire anch ' io: È possibile che sia 
così. Ma ho dei fieri sospett i nell 'animo ; 
perchè riesce t roppo facile impresa t rova re 
nei quot id iani del Brasile avvisi di questo 
genere: « I l signor ta l dei ta l i , avvocato , 
si incarica di qua lunque servizio concer-
nente la sua professione; ed anche di ot te-
nere dal Governo dello S ta to il pagamento 
dei passaggi dovut i per coloni giunt i spon-
t aneamente ». E chiunque abbia una cer ta 
dimestichezza con l 'emigrazione, sa perfet-
tamente in che cosa consista questa spon-
tanei tà ! 

E i miei sospetti sono anche avvalora t i 
dal f a t t o che in u n a c i t tà del Brasile un 



Atti Parlamentari - — 2 3 9 9 7 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA. X X U 1 — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 0 MARZO 1 9 1 3 

giornale italiano potè,- contraddicendo alle 
affermazioni del ministro del Brasile presso 
il Vaticano, tut to questo scrivere senza es-
sere smentito! ( a me, almeno, non risulta 
finora che smentita SI ci St <hÌj data): 

« Nello Stato di San Paulo hanno an-
cora vigore i decreti n. 1458 e n. 1968-A, ri-
spett ivamente del 10 aprile 1907 e del 22 di-
cembre 1910, i quali contengono t u t t a una 
regolamentazione dello aliciamento, o, per 
parlare più chiaramente, della t r a t t a degli 
emigranti. Vi sono compagnie e imprese 
marittime che hanno contrat t i regolari e 
pubblici con lo S ta to di San Paulo, per la 
introduzione di emigranti a viaggio pagato 
e semi-pagato. 

« In Spagna, questa ince t ta di emigranti 
si esercita su vasta scala, e questi emigranti 
giungono a Santos col viaggio in buona 
parte pagato dal Governo paulista. Tut te 
le settimane poi si possono leggere fra le 
notizie ufficiali della segreteria di agricol-
tura di San Paulo delle lunghe liste di nomi 
di immigrati ai quali è stato rimborsato il 
prezzo del biglietto di passaggio ». 

Comunque - statal i o non s t a t a l i - r i m -
borsi di viaggio gratuiti si sono fa t t i e si 
fanno ; a tal punto, che il Commissariato 
dell'emigrazione ha dovuto, or sono due 
anni, intimare al Patronato italiano di San 
Paulo, di non prestare più la propria opera 
a sostegno dei reclami sporti dai nostri emi-
granti per avere il rimborso del passaggio 
loro promesso. 

Lo Stato i tal iano, del resto, non è il solo 
degli S ta t i di Europa che guardi con oc-
chio inquieto i mercati di lavoro brasiliani; 
perchè disposizioni speciali, in confronto 
della emigrazione al Brasile, si riscontrano 
nelle leggi della Germania, della Spagna, 
dell 'Olanda. 

Quali le cause di questo contrasto tra 
le grandi ricchezze di quel paese, il desi-
derio ardente in quel popolo di mettere 
quelle ricchezze in valore, e la repugnanza 
quasi istintiva dei nostri lavoratori a re-
carsi su quei mercati di lavoro ? 

Sulle condizioni economiche, giuridiche 
e sociali del Brasile io non mi fermo nep-
pure un minuto ; anzitutto perchè ormai 
l ' I tal ia possiede sull'argomento una lettera-
tura (in proposito, il Commissariato dell'emi-
grazione ha in questi giorni richiamato tut te 
le sue pubblicazioni sul Brasile apparse nel 
Bollettino dell 'emigrazione); ma anche per-
chè vedo tra gli interpellanti colleghi che 
sono stati in quelle regioni, e specialmente 
l'onorevole Luigi Eossi, che in Brasile fu 

non soltanto come studioso dei fenomeni 
dell' emigrazione, ma rivestendo l'altissimo 
e delicato ufficio di Commissario generale 
dell 'emigrazione. Io mi riferirò soltanto ad 
alcuni dati di fat to che giustificano piena-
mente il punto di vista del Consiglio del-
l' emigrazione, del Ministero degli affari 
esteri, del Governo italiano. 

Non è opportuno intensificare l'emigra-
zione italiana per un paese che il giorno in 
cui fu proibita dal Governo italiano l'emi-
grazione a trasporto gratuito o semigra-
tuito, ha visto immediatamente, nel rapido 
giro di pochi mesi, precipitare la massa che 
l ' I ta l ia gli forniva da 105,000 a 10,000 la-
voratori . 

Non è opportuno intensificare l 'emigra-
zione per un paese dal quale i nostri emi-
granti ritornano più numerosi che dagli al-
tri paesi transoceanici ; un recente studio 
fat to sulle statistiche degli ultimi otto anni, 
non turbati da spostamenti eccezionali, di-
mostra che dagli S ta t i Uniti noi abbiamo 
avuto il 58 per cento di r i tornati ; dall'Ar-
gentina il 44 per cento; dal Brasile il 166 (dico 
centosessantasei) per cento! 

Non è opportuno intensificare l 'emigra-
zione per un paese che ci restituisce il mag-
gior numero dei nostri emigranti in istato 
di assoluta indigenza, costretti cioè a rim-
patriare a carico del Governo italiano; a 
tal punto che, nel porto di Genova, il Com-
missariato dell'emigrazione ha dovuto affi-
dare ad un patronato un servizio speciale 
di assistenza ai r impatriat i dal Brasile, 
bisognosi di abiti, di scarpe, di v i t to . Che 
se il Governo italiano dovesse largheggiare 
maggiormente di fondi per agevolare il 
rimpatrio a quelli fra i nostri connazio-
nali che sono al Brasile, in condizioni di-
sgraziate, il numero dei r impatriat i poveri 
aumenterebbe ancora. 

Non è opportuno intensificare l'emigra-
zione italiana per un paese che, visitato di 
recente da una Commissione nominata dalla 
Confederazione del lavoro, dalla Lega na-
zionale delle cooperative, dalla Federazione 
nazionale dei lavoratori della terra, e dal-
l'Ufficio di emigrazione dell'« Umanitaria », 
ha inspirato conclusioni che giova accen-
nare. E giova accennarle, anche per questa 
considerazione : se la fiducia riposta dalle 
maggiori organizzazioni italiane nei cinque 
commissari ci affida che in essi sempre è 
stata vigile la preoccupazione per l 'avvenire 
dei nostri lavoratori che emigrano; nel me-
desimo tempo la lealtà e la probità dei com-
missari stessi, fra cui era un nostro caro col-
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lega, l 'onorevole Pieraccini, assicurano che 
essi non avrebbero mai acce t ta to di visi tare 
il Brasile a spese di quel Governo, se avessero 
avu to nell 'animo il proposito di presentare 
conclusioni secondo tesi preconcet te . 

D e t t a Commissione così conclude, rife-
rendosi ai paesi da essa visitati, e cioè agli 
S ta t i di San Paulo, del Paraná , di Santa 
Caterina e Rio Grande del Sud: 

« Nei rappor t i col paese di immigrazione, 
si consiglia assolutamente l ' emigrazione 
nelle fazendas per tu t to il complesso di ra-
gioni il lustrate nella relazione, nè si crede 
conveniente l 'immigrazione nei nuclei colo-
niali di cui .non siano prevent ivamente ac-
cer ta te le condizioni di clima, di fert i l i tà 
na tura le del suolo, la giacitura e i congrui 
accessi dei mercati di scambio di prodott i 
coloniali. Ed anche in tal i circostanze e nei 
limiti della p ruden te previsione, si può cre-
dere dest inata a probabile successo 1' emi-
grazione dei nuclei agricoli nel Brasile, pur-
ché prima si sia o t tenu ta solida garanzia 
sui seguenti punt i : 

« Condizioni di par tenza dal luogo di ori-
gine, secondo viene indicato nei capitol i 1, 
2, ecc., cioè col più assoluto r ispet to alle 
leggi ed ai regolamenti dello Sta to italiano. 

« Designazione prevent iva dei luoghi di 
arrivo convenienti per condizioni di clima, 
fer t i l i tà , giacitura. 

« Assicurazione di un minimo di capitale 
indispensabile ad ogni colono. 

« Assicurazione di previdenza igienica, 
ed assistenza medica g ra tu i t a . 

« Istruzione primaria obbligatoria. 
« Servizi amministrat ivi e di giustizia ri-

spondenti alle necessità di ci t tadini che 
emigrano da paesi di Europa ». 

Le quali condizioni non sembrando di 
t roppa sollecita realizzazione, ne r imando 
l 'esame ad al tra occasione. 

Ma c'è poi una più al ta considerazione 
che ad un Governo sollecito dell ' interesse 
della povera gente doveva imporsi e s'im-
pose : I miglioramenti o t t enu t i in questi 
ult imi sèi o sette anni da una pa r t e dei 
coloni nel Brasile, sono stat i resi possibili 
dalla rarefazione della mano d'opera; e alla 
Consulta e al Commissariato dell 'emigra-
zione stanno le dimostrazioni di questa ve-
rità, forni te da consoli valorosi o da valo-
rosi funzionar i di emigrazione, come il To-
mezzoli, che hanno sempre nobilmente di-
fesi gli interessi dei nostri. 

E la rarefazione della mano d'opera ha 
reso possibile, nello scorso anno, un primo 
movimento di resistenza contro gli agrar i 

del Brasile, da par te di alcune schiere di 
nostri lavoratori . 

Orbene, il Governo italiano non poteva 
non rimanere impressionato dall ' intrecciarsi 
di questi t re f a t t i : i primi scioperi di lavo-
ra tor i i taliani che sgomentano gli agrari 
brasiliani ; l 'approvazione, in forma che de-
puta t i e senatori brasiliani dichiararono inco-
stituzionale, di una legge-capestro chemet te 
mani e piedi legati lo straniero alla mercè 
della polizia per l 'espulsione; la p repa ra -
zione e la stipulazione del contra t to- ins id ia . 

Ora un Governo che ha dichiarato ciò 
che in una discussione sull 'emigrazione ebbe 
a dichiarare l 'onorevole Di San Giuliano 
all 'onorevole Quaglino: essere dovere dello 
S ta to i tal iano di preoccuparsi non sol tanto 
che i nostri lavorator i vadano a lavorare 
all 'estero, ma che ivi t rovino lavoro in so-
l idarietà e non in concorrenza ai lavorator i 
indigeni; un Governo che, due anni or sono, 
ha f a t t o arres tare e carcerare gli emissari 
di a lcuni gruppi di impresari di Germania 
che volevano spezzare le reni a uno scio-
pero servendosi di nostra forza di lavoro; 
un Governo che ancora tre mesi sono dava 
istruzione ai p re fe t t i delle regioni a for te 
emigrazione perchè agissero sui sindaci onde 
questi consentissero l 'uso di locali munici-
pali per conferenze rivolte a volgarizzare 
le condizioni del mercato di lavoro di Ger-
mania, il Governo del mio paese non po-
teva non preoccuparsi del f a t t o che agli 
i taliani lavorant i nel Brasile la conquista 
di ulteriori miglioramenti sarebbe s tata im-
pedi ta da nuove schiere di i taliani. 

Di due iniziative brasiliane è s ta ta da ta 
notizia in questi giorni: da pa r t e di uno o 
di più giornali brasiliani, verrebbero messi a 
disposizione di dieci giornalisti i tal iani i 
mezzi per una visita a quella Repubblica, 
con assoluta l ibertà di indagini e di giu-
dizio. 

Nello stesso tempo le organizzazioni ope-
raie del Brasile si dispongono ad inviare in 
I tal ia una loro Commissione per esporre ai 
lavorator i i tal iani le condizioni che scon-
sigliano l ' intensificarsi della nostra emigra-
zione al Brasile. 

Come la Camera può at tes tare , di t u t t o 
ciò è lecito ragionare - siccome ho ragionai o 
- molto obbiett ivamente, senza parole grosse 
e volgari, senza offese all 'indirizzo di t u t t o 
un popolo e di t u t t o un Governo ; senza 
punto met tere in dubbio la sincerità di pro-
positi innovatori e democratici delle per-
sone preposte al Governo di una nazione, la 
cui costitùzione sociale non può non risen-
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t i re del f a t to che soltanto da 25 anni, grazie 
a un magnifico gesto, colà è s ta ta abolita 
la schiavitù. 

Orbene non servono alla causa dell'obiet-
t iv i tà quei giornali brasiliani i quali, irri-
t a t i dal decreto 31 dicembre 1912, diffon-
dono stravaganze di questo genere: « Ci 
te legrafano da Boma : La questione del-
l 'emigrazione pel Brasile ha cominciato a 
provocare grandi conflitt i in vari punti 
della penisola. A Eoccagorga vennero or-
ganizzate grandi manifestazioni così da ren-
dere necessario l ' in tervento dei carabinieri 
e della t r u p p a » ; oppure : « Informano da 
Corciano, in provincia di Perugia, che nu-
merosi contadini, i r r i ta t i pel divieto del-
l'emigrazione, si sono abbandonat i a tu -
multi, ammutinandosi contro le autor i tà 
locali ». 

E ancora meno servono alla serietà 
delle nostre discussioni quei giornali bra-
siliani i quali contorcono l 'a l t rui pensiero, 
come ho visto fare al pensiero di un depu-
ta to italiano che avendo chiamato disone-
sti gli arruolator i che vengono dal Brasile 
ad incet tare i nostri lavoratori , si è visto 
quel qualificativo di disonesti riferito. . . al 
popolo brasiliano ! Così come non servono 
alla causa brasiliana gli articoli che dalle 
gravi riviste, i r te di statistiche, vediamo 
saltare nelle qua r t e o nelle o t t ave pagine 
di nostri quotidiani, mescolando così le di-
sposizioni delle leggi sociali del Brasile e 
le dichiarazioni di autorevoli uomini poli-
tici alla reclame dell'ischirogeno e alle cor-
rispondenze amorose. 

E vengo ad un 'ul t ima ^obbiezione, a 
quella che riguarda gli interessi della ma-
rina mercantile, lietissimo che, molto pro-
babilmente, di questi interessi legittimis-
simi e degni di ogni considerazione ( tanto 
che sempre dal Consiglio dell 'emigrazione 
sono tenut i presenti quando si t r a t t i di in-
scrivere le Compagnie estere in pa ten te di 
ve t tore d'emigranti!) sia per farsi paladino 
un uomo stimato come il carissimo collega 
Cavagnari che^ indubbiamente , recherà in 
questa discussione una parola disinteressata 
e serena, come è suo costume. 

Il con t ra t to che avete colpito col decreto 
del decembre 1912 giovava agii interessi 
della nostra marina mercantile. Ma io nego, 
come indubbiamente negherà la Camera, che 
tali preoccupazioni debbano soverchiare 
l 'altra, del destino dei nostri lavoratori . So 
bene che è t u t t a una fitta re te d'interessi 
che il 31 dicembre 1912 ha fer i t i ; e lo a t te -
stano i molti sussulti seguiti a quel decreto. 

Ma se anelli legittimissimi, corrono t ra isti-
t u t i bancari d ' I ta l ia , Compagnie di naviga-
zione, Banca italo-francese nel Brasile e 
s indacato bras i l ianoFaquhar (sindacato che 
è un' impresa di colonizzazione), nessuno 
ha peral tro il diritto di far di quegli anelli 
catena per legare i nostri lavora tor i e con-
segnarli nelle mani degli agrari del Brasile! 

I l decreto del decembre 1912 è stato sa-
lu ta to dalle più vive approvazioni : ma, 
onorevole ministro degli esteri, permette-
temi di dirvi che se quella del decreto-ri-
pa ra to re fu l 'unica via la quale potesse t rarc i 
d'impaccio, in quelle s t re t t e però potevamo 
non ridurci; meglio, potevate non ridurvi. 

E ci avreste evi ta to il malpasso, se i ser-
vizi di emigrazione fossero organizzati col 
r i spe t to di quegli articoli della legge 1901 
che vogliono concentrate, nel Consiglio e 
nel Commissariato d'emigrazione, la tu te la , 
la difesa e le diret t ive politiche dell'emigra-
zione e sopra t tu t to se non fossero stati te-
nut i all'oscuro di ciò che si andava pre-
parando quei Corpi consultivi che vennero 
isti tuit i dal legislatore appunto perchè des-
sero la loro collaborazione al Ministero. 

Procedendo coi documenti alla mano, 
stabilisco che le t r a t t a t i ve si sono svolte 
a t t raverso a due fasi. 

La 'p r ima fase si apre col maggio 1911 
e si chiude col gennaio 1912. Si apre cioè 
coll'inizio delle prime t r a t t a t i ve e si chiude 
colla firma del compromesso. 

Narra la relazione presenta ta all'assem-
blea degli azionisti della Navigazione gene-
rale : << Le t r a t t a t i ve per la linea in que-
stione che le Compagnie di navigazione 
italiane iniziarono nel maggio 1911 ebbero 
sempre l 'assistenza della "Regia Legazione 
e in da ta 9 gennaio 1912 fu stabilito un 
compromesso t r a il Governo federale del 
Brasile e quello di San Paolo da una par te e 
le predet te Compagnie dall 'a l tra per l'isti-
tuzione del nuovo servizio ». 

E si legge ancora: « Di tale compromesso 
il Ministero degli affari esteri ebbe notizia 
dalle Compagnie di navigazione che ave-
vano sempre tenuto al corrente dei nego-
ziati il Governo e personalmente il commis-
sario generale della emigrazione ». 

Davan t i a questa grave affermazione, se 
r ispondente a ver i tà , un dilemma si profila 
ev idente : o al Commissariato dell'emigra-
zione si sono nascoste le disposizioni che con-
fer ivano a questo contra t to cara t te re di con-
t r a t t o in gran pa r t e di emigrazione e colo-
nizzazione, oppure il Commissariato ed il 
Ministero degli esteri hanno mancato non 
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r endendone immedia tamente edot to il Con-
siglio superiore dell 'emigrazione che aveva 
t u t t a q u a n t a una t radiz ione da difendere , 
una sicura competenza di offerire. 

E par lo di « ¡ ascondere » perchè in quel 
compromesso la sovvenzione era condizio-
n a t a ad un t r a t t a t o di colonizzazione; me-
d ian te la seguente clausola: 

« Il presente accordo sarà nullo e di niun 
effe t to , senza dir i t to a reclamo alcuno, se 
en t ro il periodo di sei mesi non saranno ul-
t i m a t i gli accordi in istudio t r a il Brasile e 
l ' I ta l ia sopra il commercio e la colonizza-
zione ». 

E condizionarla bisognava, poiché l 'ar-
ticolo 82 della legge federale 4 gennaio 1912 
t e s tua lmente dice :.« Pe r assicurare lo svi-
luppo dei servizi di immigrazione e di co-
lonizzazione compresi nel capitolo terzo, po-
t r à il Governo in ogni epoca del l 'anno aprire 
i credi t i supplementar i che fossero neces-
sari; e per dare esecuzione agli accordi in-
ternazional i , s t ipulat i allo scopo di svilup-
pare con la navigazione i servizi di coloniz-
zazione e difesa dei p rodo t t i brasi l iani al-
l 'estero, po t rà aprire il credito necessario 
fino alla concorrenza di u i milione ». 

I n mone ta spicciola: TsTiente emigrant i , 
n i en te milreis ! 

La seconda fase va dal gennaio al set-
t embre 1912; ma in ques ta seconda fase 
le t r a t t a t i v e en t r ano con vento cont rar io . 
L ' I t a l i a ha un Pa r l amen to e nel P a r l a m e n t o 
si disc tono problemi di emigrazione. In-
comincia a girare la voca che un t r a t -
t a t o di colonizzazione col Brasile sarebbe 
per appar i re all 'orizzonte; mol ta gente che 
fino allora dormiva o sonnecchiava si sve-
glia; l ' impegno preso alla Camera, discuten-
dosi il bilancio degli esteri, da l l 'onorevole 
di San Giuliano, di non procedere alla sti-
pulazione di alcun t r a t t a t o di lavoro o di 
emigrazione col Brasile senza pr ima aver 
forni to alla Camera gli elementi fondamen-
tal i del t r a t t a t o stesso, viene r icordato 
pubbl icamente , sebbene il ministro di quel-
l ' impegno non avesse pe rdu t a la memoria . 
I l presidente del Consiglio, a chi gli domanda 
se sia il caso di procedere alla s t ipulazione 
di un t r a t t a t o di commercio e di emigrazione 
col Brasile, r isponde: di commercio sì, di 
emigrazione e di colonizzazione no. 

Senza emigrant i , n iente milreis, si dice 
a Bio Jane i ro ; commercio sì, emigrazione 
no, si r isponde da Roma. 

E d al lora la clausola si t r as forma. Sem-
bra volat i l izzarsi per via. Si metamorfosa 
in quest i due articoli del cont ra t to- ins id ia : 

« La nuova linea di cui a l l 'ar t icolo pre-
cedente av rà p c r iscopo lo sviluppo dei 
servizi previst i dalla legge federale ». 

« I l presente con t r a t t o avendo per iscopo 
10 sviluppo dei servizi di colonizzazione, 
o l t reché lo smercio dei p rodo t t i brasiliani 
al l 'es tero avrà la d u r a t a di... ecc. ». 

I l bel c o n t r a t t o il 10 set tembre 1912 viene 
firmato; e, come miser icordiosamente ri-
corda la relazione della JSTavigazione gene-
rale: « Le compagnie di navigazione del fe-
lice r isul ta to delle p ra t iche davano comuni-
cazione ai ministri competent i . E Sua Ec-
cellenza il ministro degli affar i esteri, in 
d a t a 18 se t t embre 1912, r ispondendo al la 
nos t ra comunicazione si d ichiarava lieto che 
l ' iniziat iva presa dalle q u a t t r o compagnie 
avesse sort i to esito favorevole. 

Ce ;to giorni dopo usciva il decreto-r ipa-
r a to r e che colava così rumorosamente a 
fondo la flotta degli emigrant i . 

Qui due domande sorgono spontanee e 
irresistibili: È s ta ta sorpresa la buona fede 
del ministro, p resen tando forse anche a lui 
11 con t r a t t o come fu presenta to alla Dire-
zione generale della marina mercant i le , cioè 
mu t i l a to delle disposizioni re la t ive alla emi-
grazione ? P e r c h è e come mai il Consiglio 
superiore della emigrazione non fu chia-
mato a col laborare alla preparazione di u n 
a t to che invest iva così d i r e t t a m e n t e gli in-
teressi di t a n t a p a r t e dei nostr i emigrant i? 

Dopo queste due domande, un augurio: 
Che prossime decisioni del ministro degli 
esteri dimostrino al paese che sol tanto per 
non inasprire maggiormente i r appor t i con 
uno S t a t o dove lavorano un milione e mezzo 
di i taliani, so l tanto per questa preoccupa-
zione, è s ta to r imanda to , ed in via provvi-
soria, a Bio Jane i ro quale nostro minis t ro 
chi p ropugna una d i re t t iva di politica della 
emigrazione la quale ci ha condot to al con-
t r a t t o che voi avete colpito col decreto 
in ques t 'o ra . 

E spero su questo p u n t o es t remamente 
del icato di non dover r i to rnare . Faccio poi 
vot i per i più cordiali r appor t i f r a l ' I t a l ia 
ed il Brasile. Ma un voto, più degli a l t r i 
fervido, formulo: che il Governo i ta l iano, 
nelle d i re t t ive della poli t ica di emigrazione, 
t enga ben presente essere interesse de l l ' I -
ta l ia agevolare in t u t t i i modi il t rasfor-
marsi in t emporanea della nost ra emigra-
zione che d iven ta ta le anche se t ransocea-
nica. IsTon lega ta alla t e r r a s t raniera e gra-
zie ai rapidi e facili t r a spor t i l 'emigrazione 
per le Amer iche va sempre più concil ian-
dosi con la t emporane i t à . Su ta l i d i r e t t i ve 
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l ' I talia potrà assicurarsi i benefìci economici 
della emigrazione., nel medesimo tempo in-
tendendo a ricuperare il maggior numero 
dei suoi figli operosi. (Vive approvazioni — 
G ongratulazioni). 

PBESIDEÌsTTE. L'onorevole Murri ha 
facoltà di svolgere la sua interpellanza di 
cui già è stata data lettura. 

M U E E I . È pericoloso iscriversi a parlare 
su di un argomento come questo dopo il 
collèga Cabrini, specialmente quando si è 
in gran parte nello stesso ordine di idee. 

Egli, con abbondanza di particolari e di 
considerazioni sull'argomento, ha mostrato 
la ragione e l'opportunità del decreto, con 
cui il Governo tolse la patente di vettori 
di emigranti ad alcuni armatori, che ave-
vano fatto una speciale convenzione col 
Brasile. Egli ha illustrato anche rapida-
mente le condizioni della nostra emigra-
zione nel Brasile medesimo, ed io posso sotto 
questo aspetto aggiungere soltanto alcune 
considerazioni le quali risultano in qualche 
modo dall'esame personale della questione. 

Nello Stato di San Paolo, come è noto, 
su tre milioni di abitanti noi abbiamo circa 
un milione di italiani. Di questo milione di 
italiani una metà almeno vive nelle fazende. 
Ora, signori, conviene anzitutto notare co-
me la questione presente si fa solo per gli 
italiani che vanno appunto nelle fazende, 
come è noto, a coltivare il caffè. Degli ita-
liani che vanno nello Stato di San Paolo 
o in altri S tat i del Brasile per causa di la-
voro nelle città, per esercitarvi un com-
mercio o inrpiantarvi un'industria, si po-
trebbe parlare in maniera alquanto diversa. 

Ora le condizioni dei nostri coloni nelle 
fazende dello Stato di San Paolo del Bra-
sile sono note. 

Si dice che in questi ultimi tempi esse 
sono in parte mutate; ma certo non sono 
mutate tanto quanto basti a giustificare 
provvedimenti diversi da quelli che il Go-
verno ha ritenuto di dovere prendere fino 
ad oggi. 

Si osservava anche come in queste fazende, 
nelle quali la condizione degli italiani è così 
diffìcile, si abbia un gran numero di pro-
prietari italiani. Un giornale d i B o m a nota-
va (appunto nel documento a cui accennava 
l'amico Cabrini) come, dt i 17,000 proprie-
tari di fazende, 5,000 siano italiani. Ma 
se il calcolo è statisticamente esatto, non 
conelude nei riguardi della nostra discus-
sione, poiché converrebbe, non calcolare il 
numero dei proprietari delle fazende, ma 
calcolare il numero delle piante di caffè, 

che si coltivano, appunto per avere una 
conoscenza esatta della quantità della pro-
prietà fondiaria coltivata a caffè rappre-
sentata dagli italiani. Ma, ad ogni modo, 
se parecchi sono i coltivatori italiani di 
caffè, questo non sposta i termini della 
questione. 

Ora che i nostri coloni siano veramente, 
nelle fazende, in condizioni difficili, risulta 
da quattro brevissime considerazioni che 
10 farò. 

Anzitutto, noi non possiamo tollerare 
quella forma di contratto la quale è in vi-
gore appunto nelle fazende e per la quale,, 
aboliti nel 1887 gli schiavi e servi della gleba, 
i nostri coloni sono i continuatori o gli 
eredi di essi. Poiché, come è noto, scarsissi-
ma è la libertà personale nelle fazende, dove 
sono determinate- le ore di lavoro, le ore 
del ritiro serale. Essi non possono uscire 
dalle fazende, senza il consenso dei padroni. 
Sopratutto limitata è la loro libertà perso-
nale in quello che è il diritto sacro di asso-
ciazione, di organizzazione per proteste e 
scioperi. 

In secondo luogo (e anche questo è noto) 
benché lo Stato brasiliano abbia cercato di 
modificare la forma di contratto dei coloni 
con i proprietari e di assisterli nelle frequenti 
controversie che insorgono, sopratutto per 
mezzo del Patroato di emigrazione che si 
è formato nel Brasile, è certo che quelle 
forme di contratto di lavoro sono ancora 
molto diffìcili per i nostri coloni. Sono dif-
fìcili, anzitutto, perchè esse non danno suf-
ficienti garanzie. 

Si è dato il privilegio del credito, si è 
dato l'assistenza gratuita. Si è cercato di 
rendere, per quanto fosse possibile, questa 
assistenza locale. Ma rimane pur sempre 
vero, per la difettosa organizzazione sociale, 
11 fatto che tali provvedimenti, se sono scritti 
sulla carta, se sono in qualche modo adom-
brati negli istituti, i quali hanno vita nella 
capitale dello Stato, sono poi di diffìcile at-
tuazione, perchè la giustizia locale non ri-
sponde, perchè l'amministrazione locale è 
appunto in mano di questi proprietari di 
fazende di caffè, perchè mancano gli organi 
esecutori di questa giustizia e delle leggi e 
delle disposizioni emanate nella capitale. 

Gli altri inconvenienti, che sono pur-
troppo abbastanza noti in Italia, sono quelli 
del difetto quasi totale di assistenza sani-
taria ai coloni delle nostre fazende ed an-
che di assistenza intellettuale e morale. 

I l tracoma, l'anchilostomiasi e molte al-
tre forme di malattie infieriscono in queste 
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fazende e sovente mancano i medici; e, se 
i medici non mancano, è quasi un disastro 
peggiore della malat t ia il ricorrere ad essi. 
Manca, nei nove decimi delle fazende del 
Brasi le , l 'assistenza sanitaria; mancano le 
scuole; mancano i rapporti sociali; manca 
la maniera di coltivare in qualche modo lo 
spirito. E quindi in pochi anni questi co-
loni giungono spesso ad uno stato tale di 
abbrutimento, di isolamento, di miseria e di 
povertà che non si conosce l 'eguale. 

Ora, onorevoli colleghi, questa pessima 
condizione dei nostri emigranti nelle colo-
nie è almeno essa determinata dalle condi-
zioni dell'industria del caffè? Questo si potè 
forse dire alcuni anni addietro. 

Ma ora che questa industria è molto 
redditizia, è certo che darebbe largo mar-
gine ad un aumento di mercede, ad una 
migliore assistenza sociale dei nostri coloni. 

Un ricco commerciante italiano mi nar-
rava recentemente che egli per 800 contos 
de reis ha comprato una fazenda di caffè, 
la quale nel primo anno gli ha reso circa 
330 contos de reis, vale a dire circa 500 mila 
lire di reddito. 

E di questi 330 contos quanti andavano 
a compenso della mano d'opera dei coloni 
in gran parte i ta l ian i ! Soltanto la decima 
parte, vale a dire solo 30 andavano ai coloni, 
ed il resto, detrat te alcune poche spese, 
passava nelle tasche del proprietario. 

L'onorevole Cabrini ha ricordato dianzi 
quali siano state le impressioni che si sono 
avute nella colonia dal decreto che rit irava 
la patente pel trasporto d'emigranti nel 
Brasile. 

V' è stato certamente contrasto ; perchè 
il divieto non colpisce soltanto i proprie-
tari del caffè; ma colpisce in qualche modo 
la mano d'opera produttrice della ricchezza 
nello Stato di San Paulo. Vi sono colà ita-
liani, commercianti, industriali, operai delle 
c i t tà , i quali sono in qualche modo dan-
neggiati da questo decreto. 

Ora è necessario riconoscere che sacro 
dev'essere per lo Stato specialmente il di-
r i t to di coloro che sono i più umili e più 
sacrificati, e gli interessi che lo Stato ha 
ritenuto di dover tutelare sono i prevalenti 
interessi degli umili. 

Ma io non avrei forse chiesto di parlare, 
se non si fosse t ra t ta to e ie d'approvare 
l 'a t to del Governo; e mi parye, poiché sono 
sorto a parlare dopo il collega Cabrini, che 
qualche cosa, forse mi rimanesse da dire. E 
questo qualche cosa non riguarda tanto il 
fa t to particolare, quanto l'ordine più largo 

di considerazioni e di preoccupazioni che 
sorgono appunto da esso.. 

Possiamo noi l imitarci alle semplici mi-
sure restr i t t ive e proibitive ? Possiamo noi 
ritenere che il paese, che lo Stato abbia 
fatto il suo dovere, quando ha impedito che 
s'arruolassero emigranti per paesi dove c'era 
pericolo che patissero gravissime delusioni ? 
Quando in qualche modo, queste misure 
proibitive hanno cercato di dirigere le no-
stre correnti emigratorie ? 

A me pare che sia il caso d'allargare la 
questione in guisa, da comprendervi più 
remote responsabilità : di vedere se non sia 
il caso d'associare oramai a questa politica 
di tutela, direi quasi, negativa, una poli-
t ica che abbia in vista scopi positivi. N"oi, 
da quando s'è cominciato, venti anni ad-
dietro, a parlare di tute la dell'emigrante, 
s'è avuto in vista quello che pareva do-
vesse essere il concetto fondamentale in 
materia : il concetto, cioè, della libertà di 
emigrazione. Si ripeteva che ciascuno che 
si t rovava male in I tal ia , e sperava mi-
gliori condizioni fuori, potesse abbandonare 
il paese nat ivo ed andare altrove a con-
durre la sua vita. Questo concetto della li-
bertà d'emigrazione, l 'abbiamo limitato, per 
un sentimento umanitario e nazionale, solo 
a quello che riguardava l'assistenza del-
l 'emigrante. 

Con le leggi del 1888 e del 1901, abbiamo 
assistito l 'emigrante nell 'atto d 'emigrare; 
l 'abbiamo accompagnato al piroscafo; l 'ab-
biamo seguito nel piroscafo e nel paese dove 
scendeva; gli abbiamo fat to trovare uffici 
di collocamento, ed abbiamo poi cercato 
di rendere in qualche modo più facili i rap-
porti suoi con gli istituti di patronato e 
con la madre patria. 

Ma noi, ripeto, ci siamo limitati a tu-
telare l 'emigrante nell 'atto in cui emigrava; 
a fare che i primi giorni, nel paese nuovo, 
gli fossero resi meno diffìcili, ed egli fosse 
il meno possibile esposto allo sfruttamento 
di coloro che potevano speculare sulla sua 
ignoranza. 

Ma, da qualche tempo, i principi su cui 
si fonda questa tutela , hanno incominciato 
a rivelarsi insufficienti, circa la nostra emi-
grazione ed i vantaggi che un paese come 
il nostro può proporsi di trarre da essa. 
Oggi, quando sentiamo parlare di l ibertà 
nei vari campi dell 'attività sociale e soprat-
t u t t o nel campo dell'emigrazione, abbiamo 
ragione di sospettare.„ Lo sviluppo dello 
sinrito giuridico moderno, come s' è giu-
stamente notato, non è tanto quello di tu-
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telare la libertà, quanto di proteggere le 
funzioni sociali utili . 

11 legislatore tende ad occuparsi sempre 
più del fine, della volontà, che lo S ta to 
cerca di tute lare , della funzione, a v e n t e 
un carattere sociale, da cui esso si ripro-
mette qualche uti l i tà . 

E quindi è evidente, onorevoli colleghi, 
che in questo argomento noi temiamo che 
un paese come il nostro non compia più il 
proprio dovere, quando esso si limita a ri-
conoscere la l ibertà di emigrare, a tute lare 
in qualche modo la l ibertà dell 'emigrante 
dallo offese che gli possono esser fa t te : noi 
consideriamo che l 'emigrazione, per il nu-
mero degli emigranti, per l ' importanza che 
essa ha assunto, non soltanto nello S ta to , 
ma all 'estero e nelle stesse condizioni in-
terne del paese, per un complesso di cir-
costanze, che essa, dico, costituisce un 
fatto sociale di grandissima importanza per 
noi; che l ' I t a l i a deve preoccuparsi di se-
guire questi emigranti, di vigilarli, di assi-
sterli, di coordinare la loro azione, in vista 
dei risultati che essa se ne ripromette, in 
quanto cioè sente che anche fuori dei con-
fini della patria, anche al di là degli O-
ceani, sparsi per le Ande e per le Pampas, 
o coltivando il caffè nelle colonie di San 
Paolo, debbano rimanere legati alla patria, 
essere utili alla patria e compiere quindi 
una funzione nazionale e sociale che la pa-
tria ha il diritto di tutelare. 

Questa considerazione, onorevoli colle-
ghi, è avvalorata dal fatto stesso dello svi-
luppo dell'emigrazione nostra. 

Nell 'ultimo anno 1911, circa 600,000 emi-
granti sono parti t i dal l ' I ta l ia . Ora il mondo 
non è poi così vasto che si possa abbando-
nare questi emigranti a spargersi pel mon-
do, come il grano lanciato nell 'aia. 

Non ci sono dei paesi i quali offrano ad 
essi condizioni così speciali, che si possa sem-
pre avviarli per quelle terre. 

Voi sapete che uno degli scopi i quali 
hanno condotto il Brasile a sottoscrivere il 
t r a t t a t o che è in discussione con la Società 
di navigazione italiana, era appunto la ge-
losia di questo S ta to verso l 'Argentina, il ti-
more che l 'Argentina assorba sempre più 
largamente la mano d'opera i tal iana e che 
questo venga a mettere in serio pericolo 
lo sviluppo della popolazione dei suoi 
S ta t i . 

Orbene, se anche quando furono com-
poste le difficoltà con la Repubblica Ar-
gentina, i nostri emigranti si sono avviati 
numerosi verso quelle terre, noi dobbiamo 
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riconoscere come anche le condizioni dei 
coloni argentini cominciano a diventare sin-
golarmente diffìcili. 

Nell 'anno scorso, in una delle zone più 
popolose di italiani, nello Stato di Santa 
JFè, si svolse uno sciopero agrario violen-
tissimo, il quale riuscì in parte ad ottenere 
pochi miglioramenti nelle condizioni dei 
contratt i di lavoro. Nuovi scioperi si pre-
vedono: certo il malessere si va rapidamente 
diffondendo nei nostri coloni in Argentina; 
e ad essi, se hanno dei risparmi, manca la 
terra da acquistare perchè ormai è stata 
t u t t a t ravol ta nella vasta speculazione fon-
diaria. Ad essi manca oramai anche il modo 
di accumulare rapidamente quel peculio 
che permetta loro di r i tornare in patria. 

Ora, onorevoli colleghi, se tristissime in 
realtà sono le condizioni dei nostri emi-
granti nel Brasile, se tristi incominciano 
anche a diventare le condizioni degli emi-
granti in altri paesi verso i quali essi si 
rivolgono, è evidente che, sotto questo 
aspetto, ¡1 problema grave sorge per n o i : 
quello di tutelare, di assistere i nostri emi-
granti , di facil itare quanto è possibile ad 
essi non soltanto, il lavoro nelle colonie, 
ma soprattutto i rapporti con la madre 
patria , più vasti ed organici, di trarre, se 
è possibile, queste colonie, a servire ai di-
segni di colonizzazione pei supremi interessi 
del nostro paese. 

Quello che dico è stato più volte ripe-
tuto ed invocato da coloro che si sono oc-
cupati di questo argomento ed hanno pub-
blicato scritti sull'argomento. Ma forse fino 
ad ora è mancata la visione chiara di quello 
che la nostra emigrazione dovrebbe essere, di 
quello, che si può ottenere da GSScL a perchè 
forse una tale visione non poteva che emer-
gere nelle colonie stesse, da coloro i quali 
vivono in mezzo agli emigranti, vedono da 
vicino non solo le condizioni di essi, ma 
anche le opportunità, che si offrono alla 
emigrazione. Ora il fatto è veramente grave 
e dovrebbe richiamare l 'attenzione del Go-
verno. Noi sappiamo le infelici condizioni 
intellettuali e morali dei nostri emigranti . 

Per non uscire dalla c i t tà di San Paulo, 
da cui dovrebbeirradiarsi l'azione disciplina-
trice della emigrazione in tu t t i quei paesi, 
è noto come scarso sia non tanto il senso 
di italianità in coloro, che vivono colà, ma 
come scarsa sia la disciplina, direi quasi, di 
questa italianità, come il senso nazionale 
dei nostri emigranti sia abbandonato alle 
più tristi speculazioni di cercatori di de-
naro e di croci, come non si sia cercato di 
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sistemare tut to il lavoro della patria assi-
stenza e 'della tutela dei nostri lavoratori 
per uno scopo ben definito. 

Io concluderò brevemente, perchè non ! 

è oggi il caso eli un lungo discorso a proposito 
della emigrazione nel Brasile, dopo avere 
accettato gli att i del Governo e dopo aver 
ascoltato tu t te le considerazioni, con cui 
l'onorevole Cabrini ha insistito su questo 
argomento, indicando quelli, che a me sem-
brano i doveri principali in merito alla no-
stra emigrazione, sui quali giova richiamare 
l'attenzione del Governo. 

L'onorevole Luigi Eossi nella sua rela-
zione sulle condizioni degli emigranti, fatta 
nel 1910, concludeva invitando il Governo 
a riformare radicalmente l'opera "dei nostri 
rappresentanti all'estero e sopratutto l 'atti-
vità dei nostri consoli. Altri in altre pub-
blicazioni e in altre occasioni hanno mo-
strato come sarebbe oramai necessario che 
lo Stato italiano si preoccupasse non solo 
direttamente di quelle, che sono le condi-
zioni degli emigranti, ma anche dell'am-
biente, che si forma loro intorno, della si-
tuazione, in cui si trovano nelle nuove 
terre, delle opportunità che offrono di più 
intensa e ordinata colonizzazione. 

Noi abbiamo avuto nel Brasile un esem-
pio, che ci ha dimostrato che cosa si sarebbe 
potuto fare e non fu fatto. Nello Stato di 
Santa Caterina emigrarono numerosi coloni 
tedeschi, ma emigrarono con essi anche pro-
fessionisti e capitali, in modo che poterono j 
costruire delle ci t tà e stabilirsi in territori 
fiorenti, nei quali continuano a parlare la 
loro lingua, si amministrano da sè, hanno 
opere e mezzi pubblici in proprio, piccole 
patrie tedesche in terra brasiliana. Questo 
che con una scarsa emigrazione ha potuto 
fare un altro paese, avremmo a più forte ra-
gione potuto far noi, se nella madre patria j 
non fosse mancata l 'attenzione per questo : 
grande problema. In secondo luogo, onore-
voli colleghi, ed io accennai a questo argo-
mento parlando delle scuole italiane all'e-
stero, la scuola è necessaria non solo per 
coltivare la lingua e la coscienza nazionale, 
ma bensì per creare uno stato di animi, una 
conoscenza di cose e di uomini, che creino 
individui atti a dirigere le nostre colonie. Ai 
nostri coloni è soprattutto mancato l'ele-
mento dirigente, poiché ad essi è mancata 
una chiara rappresentanza delle loro idee 
e del loro pensiero, poiché non hanno sen-
tito vigile intorno a sè un proposito più 
alto, che li assistesse e conducesse. Questo j 
deve dare non solo la scuola elementare e 1 

la scuola media, ma tutto quel!' insieme 
di istituti, i quali, appunto, sviluppando la 
coltura, formano il carattere e gli uomini ca-
paci di governare, in qualche modo, inter-
namente le nostre colonie. 

In ultimo, onorevoli colleghi, l 'atten-
zione del Governo e di coloro che si occu-
pano di emigrazione è stata anche richia-
mata sul fatto della possibilità, oggi forse 
diminuita, ma che fu grandissima in altra 
occasione, e che sotto alcuni aspetti po-
trebbe anche oggi di nuovo essere conside-
rata ed affrontata, la possibilità di rac-
cogliere la nostra emigrazione, di dirigerla 
in iniziative, ad istituti speciali, di creare 
e di sviluppare banche, case di commercio, 
nuclei coloniali, imprese colonizzatrici le 
quali la raccolgano e la dirigano. 

Questo certo non è compito del Governo 
nè dello Stato, ma da esso deve partire 
vigorosamente l'impulso. 

Dirò qui soltanto questo: se nella Com-
missione che si occupa, appunto, della 
revisione dei -trattati e dilla preparazio-
ne dei nuovi t rat tat i di commercio, si 
fosse avuta una Sottocommisione speciale, 
la quale si occupasse del problema che 
concerne i nostri rapporti con le Colonie 
italiane, e specialmente con alcune delle 
nostre Colonie in taluni Stat i del Sud 
America, forse una più chiara conoscenza 
del problema si sarebbe potuta acquistare, 
e provvedimenti più opportuni si sarebbero 
indicati all'attenzione del Governo. 

Riassumendo, onorevoli colleghi, io credo 
adunque che sia stato provvido ed oppor-
tuno l 'atto del Governo, e credo che esso 
non soltanto non abbia ecceduto dalle sue 
funzioni, ma che anzi abbia tutelato di-
ritti legittimi quando ha vietato delle for-
me speciali di arruolamento dei nostri emi-
granti per lo Stato di San Paulo. 

Ma credo anche sia opportuno ricordare 
che qui non finisce il compito dello Stato, 
che un ulteriore lavoro di sviluppo della 
att ività italiana all'estero, di tutela, di as-
sistenza dei nostri emigranti è necessario 
iniziare, che insomma, per questo possente 
risveglio di italianità e di nazionalità che 
noi abbiamo avuto in questi ultimi anni, 
nuovi disegni di politica coloniale,-e di as-
sistenza dei nostri emigranti, debbano or-
mai disegnarsi nettamente innanzi a coloro 
che dirigono le nostre correnti emigratorie. 

Onorevoli colleghi, in queste terre lon-
tane, sulla Pampa Argentina, sulle rive 
del Rio Grande do Sul, sui colli di San 
Paulo, molti cuori, ardenti di italianità, 
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guardano verso la patria. È necessario an-
dare incontro ad essi, è necessario mostrare 
ad essi che la patria non li ha dimenticati, 
che la patria li cura, li segue e li assiste, 
che essa sa quale potente forza può essere 
il loro amore per l'incremento del nome e 
delle fortune d'Italia. (Approvazioni). 
* P R E S I D E N T E . Spetta ora all'onorevole 
Cavagnari di svolgere la sua interpellanza. 

CAVA Gii ABI . Onorevoli colleghi, io do-
mando a me stesso come sia intervenuto 
in questa discussione. Prima però voglio 
sdebitarmi col collega Cabrini e dirgli che, 
se da lui così buon maestro nel ben dire 
ed elevato, io avrò appresso qualche cosa, 
potrò anche ripetere col P o e t a : 

Tu se' lo mio maestro e lo mio autore. 
Tu sei solo colui da cui io tolsi 
Lo bello stile che m'ha fatto onore ! (Si ride). 

Perchè 1' onorevole Cabrini fu elevato 
come sempre, e trattò, con squisitezza di 
sentimento, ìa complessa materia della no-
stra emigrazione. Ho chiesto, ripeto, a me 
stesso come sia intervenuto in questa di-
scussione, ed ho ricordato che, allorquando 
si discuteva intorno alle sovvenzioni ma-
rittime, mi venne fatto di trovare per caso 
un inciso sopra un giornale che annunciava 
come tra il Governo brasiliano e le Società 
di navigazione nostre fosse intervenuta una 
convenzione in forza della quale il Governo 
brasiliano sussidiava queste Società a deter-
minate condizioni che ora non voglio ripe-
tere, purché facessero viaggi direttamente nel 
Brasile. Dico il vero che io ho salutato 
quell'evento come fortunato; e l'ho salu-
tato, fautore come sono della marina libera, 
perchè mi pareva che per questa via la mia 
convinzione in fatto di ordinamenti dei ser-
vizi marittimi potesse avere un principio di 
esecuzione, in quanto che non solo lo Stato 
non sussidiava, ma trovava ancora altri 
Stat i che sussidiavano per aumentare il 
movimento economico e anche emigratorio 
del nostro paese. 

Questo è il motivo che mi aveva deter-
minato in allora, e che mi ha determinato 
anche oggi, a domandare al Governo come 
avviene che la convenzione, la quale non 
posso non ritenere ispirata anche dal Go-
verno d'Italia per mezzo di nostri rappre-
sentanti in Brasile, abbia poi trovato nel 
Governo stesso una sconfessione con quel 
decreto che revocava la patente di vettore 
a queste società di navigazione. 

Non altro motivo mi mosse, e quando 
appresi da qualche giornale che, attraverso 

ai nostri poveri emigranti vi era qualcuno 
che faceva gli interessi di società di navi-
gazione e di altre, ho detto a me stesso: 
leggi ancor questo; ma non mi sono trovato 
addentro alla questione, perchè io non co-
nosco nessuna società, nessun interesse altro 
che quello che è determinato dalla mia 
coscienza, vale a dire quello di patrocinare 
il bene del mio paese. 

Ma se questo fu il movente, onorevole 
ministro, io ho voluto anche vedere se real-
mente tut ta questa specie di commovimento, 
diremo così, tutta questa specie di agita-
zione, che si e fatta intorno a questo pro-
blema, meritasse davvero l'onore di tanto 
rumore. 

Già, per un canto, io non ho mai cre-
duto che la convenzione con le so-
cietà avesse come effetto quel tale movi-
mento dell'emigrazione che anche qui si è 
detto che avesse. 

Con la maggior parte di coloro, i quali 
serenamente hanno esaminato la conven-
zione e i motivi che l'hanno determinata, 
si deve riconoscere che i criteri che hanno 
presieduto alla convenzione sono vari. 
L a convenzione fu causata non soltanto 
dal desiderio di promuovere forse e anche 
di far crescere il movimento emigratorio 
verso il Brasile; ma altri coefficienti si sono 
accompagnati a questo : primo, la rinunzia 
dal traffico del Piata: secondo, l 'eventuale 
insufficienza del traffico sia in passeggeri 
che in merci, e poi anche il maggior costo 
del carbóne e infine limitazione di noli con 
sensibile riduzione per i prodotti italiani. 

La convenzione intervenuta fra il Go-
verno brasiliano e la Società di navigazione 
era in complesso la risultanza di un con-
cordato che rifletteva tanto i passeggeri 
quanto le merci. 

Ora, noi, partendo da queste conside-
razioni, non crediamo che il Governo avesse 
sufficienti motivi per poter revocare quella 
concessione. 

La situazione della nostra emigrazione 
nel Brasile è tale che io non posso sotto-
scrivere a quella specie di quadro oscuro 
che ne venne fatto poc'anzi. 

Io vedo da due o tre statistiche che ho 
qui e che riguardano il 1911, e della cui 
esattezza non posso dubitare, questi dati 
che mi pare offrano in modo positivo un 
risultato molto diverso, nel loro complesso, 
da quello che ho sentito poc'anzi. 

Se noi calcoliamo, per esempio, le ri-
messe venute dal Brasile nel 1911, e consi-
deriamo anhe soltanto quelle che fecero 
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capo al Banco di Napoli , vediamo che i 
vaglia degli emigran t i rimessi a mezzo del 
Banco di Napoli , f u rono 286,000 e più, per 
l ' importo di c i n q u a n t a milioni e mezzo circa; 
e le rimesse dal Brasile furono 10,528 per 
l ' importo di quasi due milioni. 

I depositi f a t t i alle Casse di r isparmio 
dal Banco di Napol i furono di 1,542, per 
l ' importo di quasi un milione e mezzo; ed 
il Brasile vi figura per 113 depositi per la 
somma di lire 305,000. 

F u r o n o inoltre eseguiti deposit i alle Casse 
postali , per mezzo del Banco di Napoli , nu-
mero 10,304 per ol tre nove milioni, ed il 
Brasile vi concorre per una somma di circa 
400 mila lire.-

Questi r i sul ta t i mi pare parlino chiaro e 
dicano che al Brasile si vive una v i ta ag ia ta 
o per lo meno una v i ta che può dirsi so-
disfacente se i nostr i emigrati , o l t re a quello 
che na tu r a lmen te t engono come loro scorta, 
mandano ogni anno quel t an to che è rap-
presen ta to da queste cifre. 

Ma vi è di più. Ho qui u n ' a l t r a stati-
stica, perchè agli a rgoment i che ho inteso 
aggirarsi in t a n t e considerazioni, mi preme 
con t rappor re delle cifre. 

Non era mio in t end imen to en t r a re in 
ques ta p a r t e ed io la vo solamente deli-
bando per giustif icare il mio concet to che, 
anche volendo considerare le condizioni 
della nost ra emigrazione in r a p p o r t o al de-
creto, sia pu re a u m e n t a t a di qualche poco 
nel Brasile, essa t rove rà , na tu ra lmen te , 
quella larga ospital i tà che t rova in al t re 
Repubbl iche del Mezzogiorno dell 'America, 
quel confor to e quel corr ispet t ivo che fa 
sì che i nos t r i connazional i di f r equen te si 
decidano ad emigrare per quelle regioni. 

P rendendo dunque le cifre più salienti, 
t rovo che nel Brasile gli i ta l iani sono di-
visi t e r r i to r i a lmente in questo modo: nelle 
Amazzoni 2,000; a Bahia 4,000; a Spirito 
Santo 50,000; a Minas Geraes 90,000; nel P a r a 
2,000 ; nel P a r a n à 20,000 ; a Rio Jane i ro 
50,000; nel Dis t re t to federa le 26,000; a San t a 
Cater ina 30,000; a Rio Grande del Sud 250,000; 
a San Paolo 800,000 e più. 

Ora t u t t a questa gen te così disseminata 
nel Brasile, quale impressione vi dà, come 
r isul ta to della posizione in cui la nos t ra 
emigrazione si t rova ? 

Ho senti to par la re di emigrant i che si 
t r o v a n o in condizioni disagiate, di malaria, 
di disagi economici od a l t ro . Ma io domando: 
se la nostra emigrazione si t r ova in ta l i 
disagi economici, da p rovocare un r i torno 
quasi forzoso dal Brasile, causato dalla mi-

seria e suf f ragato dal concorso dello S ta to , 
dei nostr i consoli; se, come f a t t o posi t ivo 
abbiamo d 'a l t ro canto cifre ta l i che dimo-
st rano come il Brasile va aumen tando nu-
mericamente , anche a l l ' infuor i dalla emi-
grazione i ta l iana, come è possibile d i re che 
la posizione dei nostri emigrant i al Brasile 
è veramente disagiata ì 

Pe r quan to io sia devoto cul tore di t u t t o 
ciò che può t ende re al miglioramento, della 
nostra emigrazione, (e non tralascio mai 
occasione per raccomandare al Governo di 
tu te la r l a oon ogni energia) pure, dico il 
vero che non so t rovare , negli elementi che 
mi fu rono forni t i fin qui, es t remi tal i da f a r 
r i tenere che la posizione dei nos t r i emigrant i 
nel Brasile sia diversa da quella degli a l t r i 
paesi. Si parla della posizione agricola del 
Brasile quasi come se i nostri emigrat i fossero 
s tat i sostituiti agli schiavi; ma ciò non è ri-
spondente al vero, perchè nello S t a to di San 
Paolo, ad esempio, esiste perf ino un pa t ro-
na to agricolo. E d ho qui sot t ' ecchio un 
fascicolo che contiene il regolamento per 
l 'esecuzione della legge 27 dicembre 1911, 
che creò a p p u n t o il p a t r o n a t o agricolo, il 
quale è preceduto dalla seguente no ta : 
« Pubbl icammo già il t es to della legge nel 
fascicolo dodicesimo e la giudicammo, asso-
ciandoci al giudizio da to dal l ' onorevole 
P a n t a n o , dicendo che la legge in parola è 
un passo notevolissimo verso quel le dispo-
sizioni tu t r i c i del lavoro che sono condi-
zione indispensabile del crescente sviluppo 
economico e sociale del Brasile, come delle 
sorti del prole tar ia to agricolo che vi accorre 
da ogni pa r te del mondo a fecondare le-
vaste, molteplici sue risorse, e che è da to 
da l l ' I t a l i a sua un così prevalente contr i -
bu to ». 

Orbene sapete, onorevoli colleghi, che 
cosa si legge in questo regolamento? Ve lo 
dirò per sommi capi. Il capitolo primo è 
dest inato alla t u t e l a dei salar iat i e dei sa-
lari e de termina la ist i tuzione di un pa-
d rona to che fa come da consiglio di fami-
glia agli agricoltori; il secondo capi tolo 
t r a t t a della cost i tuzione e del funziona-
mento delle cooperat ive; il terzo t r a t t a 
dell 'ausilio dello S ta to alle coopera t ive e 
dell 'assistenza medica (e su questo punto 
vorrei specialmente r ichiamare l ' a t t enz ione 
dell 'onorevole Murri, se non fosse già esu-
lato dall 'aula); gli a l t r i capitoli par lano delle 
scri t turazioni agricole, danno disposizioni 
re la t ive ad agenzie, sub-agenzie di naviga-

j zione, al fondo p e r m a n e n t e di immigrazione 
| e di colonizzazione e si occupa anche della 
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procedura giudiziaria: si vede dunque che 
anche nel Brasile la giustizia c'è allo stesso 
modo come c'è da per tutto l (Si ride). 

Orbene io vi domando se il Brasile, che 
emana simili regolamenti, sia proprio quello 
che tollerava, un tempo, la schiavitù: mi 
pare, invece, che si t rat t i di uno Stato 
emancipatore di prim'ordine. 

E ci sono poi anche le disposizioni ge-
nerali. 

Mi pare dunque un regolamento che con-
forta l 'applicazione di una legge destinata 
a tutelare le condizioni degli agricoltori. Se 
poi credete che si possa tutelare l'emigra-
zione solamente scrivendo delle relazioni 
più o meno mastodontiche, come si fanno 
in I ta l ia , sbagliate di assai. 

L'emigrazione si protegge mandando sul 
posto del personale, dei consoli in numero 
sufficiente, che risiedano in quelle contrade, 
che stiano a continuo contatto con gli emi-
grant i , non che stiano a pensare ai collett i 
inamidati, ai salotti e alle serate di gala, 
trascurando e non ascoltando la voce dei 
poveri emigranti. E devono essere, ripeto, 
in numero sufficiente. Non si deve far scon-
tare la deficienza del numero alla nostra 
emigrazione. 

Così per ciò che riguarda il servizio me-
dico. Io sono poco amico della soverchia 
tute la . Già, se fossi medico, sarei di quella 
schiera che lascia che i malati facciano da 
sè, e li lascerei morire {Si Hde) . . .perchè 
credo che la natura sia il migliore dei me-
dici. Penso perciò che debba lasciarsi com-
pleta libertà. 

Comprendo il decreto Prinett i perchè 
allora si erano svolti dei fenomeni eccezio-
nali. Si eccitava la nostra emigrazione a 
scopo di lucro e di speculazione. Era , si 
diceva, la t ra t ta dei bianchi e, perciò, quel 
decreto si appalesò utile e doveroso. 

Ma al dì d'oggi se mi venite a dire che j 
con la revoca del decreto si viene a dimi-
nuire l'emigrazione per il "Brasile, io vi ri-
spondo ricordandovi il verso di Ovidio : 
Nitimur in vetitum cwpimusque negata ; 
e vi risponderanno altri che nel Brasile 
hanno vissuto, che l' emigrazione invece 
aumenterà passando da Marsiglia e da 
Trieste. 

, Senti te che cosa dice un uomo che ha 
passato parecchi anni al Brasile: 

« I l Sud del Brasile offre ai nostri emi-
granti t u t t i i vantaggi che può offrire l 'Ar-
gentina riguardo al clima e più ancora per ' 
la varietà dei suoi prodotti. Sono convinto 
che qualche Repubblica interessata del 1 

Sud America cerca di intralciare il progres-
sivo aumento della Repubblica brasiliana 
che incontestabilmente è al l 'avanguardia 
(lasciamo andare se sia proprio al l 'avan-
guardia; ammettiamo che sia alla metà) 
per il progresso e civiltà di tu t te le repub-
bliche sud-americane. 

« I l Bras i le è un paese troppo ricco ed 
i progressi fatt i in un decennio impensieri-
scono la Repubblica Platense che cerca ad 
ogni costo di calunniare un paese generoso, 
che non ha altro tor to che quello di usare 
ogni cortesia ai suoi vicini. L'emigrazione 
per il Sud del Brasile offre tut te le garan-
zie al Governo italiano. Continuando in 
I ta l ia il sistema di diffidenza verso il Bra -
sile, si ostacola il riavvicinamento dei due 
paesi a tut to danno della nostra numero-
sissima colonia ». 

È questo un dato di fatto che voi dovete 
molto ponderare, onorevole ministro, per-
chè bisogna pensare che abbiamo un milione 
e mezzo di connazionali che si fanno sem-
pre vivi e sentono la patria attraverso a 
quegli chèques, a quegli assegni, che man-
dano quaggiù, che sono all'unisono coi no-
stri sentimenti: pensiamoci bene, perchè la 
nostra corrente emigratoria del Sud sara 
sostituita dalla tedesca ; a Rio Grande del 
Sud, a Santa Caterina, a Paranà i tedeschi 
sono già in prevalenza sugli italiani. 

Si t ra t ta di gente che sa navigare, che 
supera tut te le difficoltà, che studia tut t i 
i problemi dell'emigrazione e della coloniz-
zazione e cerca di stendere le ali commer-
ciali da per tut to , nuovo Mercurio. 

Noi invece abbiamo paura, abbiamo 
troppe suscettibilità che ci recano danno 
da una parte e dall 'al tra. 

« Nel decorso dicembre (senta, onorevole 
ministro) il ministro dell 'agricoltura diMinas 
Geraes ha stipulato un contratto con un 
ingegnere germanico perl ' introduzione nello 
Stato di Minas di quattromila famiglie te-
desche che dovranno emigrarvi nel periodo 
di quattro anni ». 

In I tal ia invece dopo aver dato un sus-
sidio di parecchi milioni alla marina mer-
cantile, si negano le patenti per l'emigrazione 
senza alcuna giustificazione. 

E a questo proposito l 'autore fa un 
mondo di considerazioni che risparmio di 
leggere alla Camera. Eppure è un nostro 
connazionale, non è un brasilieroy è un uomo 
il quale sente l 'amore del proprio paese e 
che ha vissuto molti anni in quelle regioni, 
anzi vi ha ancora qualcuno della sua fa-
miglia. 
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Qualche volta ILO biasimato l 'onorevole 
Pantano, ma questa volta dico la verità, 
vedo volentieri che si apre uno spiraglio 
per dargli una lode e vorrei che questo di-
ventasse un fìnestrone per potermici affac-
ciare ad applaudire. ( Interruzioni — Ilarità). 

A sentire certuni, si direbbe che il Brasile 
sia un paese di peste, di malaria terribile 
o che so io. Invece nel Brasi le emigrarono 
nel 1911 portoghesi 46 mila (questi non hanno 
t a n t a paura), spagnuoli 27 mila (e questi 
nemmeno), i taliani 22 mila, russo-polacchi 
10 mila, turco-arabi , (anche loro!) 6223, te-
deschi 4223, francesi 1240, inglesi 1145. Ep-
pure t u t t a questa gente non crede di an-
dare a fare lo schiavo; c'è tra essa della 
gente grande facoltosissima. 

Del resto i migliori giudici, direi quasi, 
della propria emigrazione sono gli emigranti 
stessi. Io non parlo per esperienza perchè 
non ho mai emigrato; avrei reso forse qual-
che miglior servigio al mio paese mettendo 
al mio attivo qualche produzione; invece 
finirò come quanti tà negativa; ma il mio 
povero babbo emigrò nel 1854-55 e passò i 
suoi migliori anni al Brasile. Dunque le tra-
dizioni di famiglia, quasi direi, mi richiamano 
a questo argomento, senza dire poi che quelli 
della mia regione da circa un secolo vanno 
emigrando in quei paesi; e mi ricordo che, 
durante le vacanze scolastiche, qualche volta 
veniva qualcuno, quando ero ragazzo, a 
farsi scrivere delle lettere e così poteva 
constatare giorno per giorno quello che 
succedeva. Questa gente non emigra a caso; 
molte famiglie emigrano e poi, se non si 
trovano bene, ritornano: quindi non hanno 
bisogno di comitati , si fanno il comitato 
da sè; quando invece trovano da far bene, 
chiamano i propri parenti e gli amici . 

Sono fenomeni che si sono riscontrati 
anche in Toscana, per non andare alla Li-
guria. Ne ho veduti parecchi che vanno, 
chiamati da altri , dicendo : i miei parenti 
là stanno bene e dicono che c'è da lavo-
rare. E cosi vanno; chiamandosil 'un l 'altro. 

Ma vi potrei citare anche qualche feno-
meno curiosissimo, che ho rilevato già al-
tre volte alla Camera. 

Andando nelle mie peregrinazioni, che 
chiamerò venatorie, su per i monti, ho vi-
sto certe frazioni nei nostri Appennini, 
che non ho più riconosciute. Frazioni che 
otto , dieci o quindici anni fa sembrava-
no abitazioni da Saraceni , da trogloditi ; 
senza un palmo di bianco, senza una pie-
t r a sull 'altra cementata con calce, tut to 
nero affumicato ; pochi anni dopo le ho 

viste t r a m u t a t e ; sembravano, non so, un 
Eden : non un sito che non fosse conver-
tito a palazzina elegantissima. 

Io vedevo certe finestre candide, con 
tele, persino con broccati . Ed ho doman-
dato : ma che cosa è avvenuto in que-
sto paese? Tut to effetto dell'emigrazione, 
senza comitati di emigrazione, senza do-
mandare pareri di sorta. 

Dunque sono fenomeni di ordine natu-
rale questi, fenomeni che chiamerei piuttosto 
economici : l'uomo se ne va di qua, perchè 
sente per un momento (ed anche non bene-
dirà la madre terra per cui è obbligato ad al-
lontanarsi) il bisógno di migliorare le sue con-
dizioni : però quand'è fuori di questa patria 
se ne ricorda. Ma va, spinto dal bisogno di 
migliorare le sue condizioni. 

Ora, a che cosa servono tutt i questi pa-
trocini ? Noi abbiamo fat to delle leggi buo-
ne, a cui, va bene, in gran parte ho par-
tecipato anche io, senza portarvi intellet-
tualmente nessun conforto. 

L a protezione è opportuna finché si t r a t t a 
di accompagnare l 'emigrante nella traver-
sai a di mare, e sta bene, anche la protezione 
fuori all 'estero. Ma lasciamo che l'uomo si 
governi un poco da sè stesso: bisogna abi-
tuare l'uomo a ragionare. Volete tutelarlo 
dal principio fino all'estremo senza limite 
di e t à ? Bisogna abituarlo a pensare a sè 
stesso, perchè pensando a sè stesso, impara 
specialmente a governarsi. . . 

L U C I F E R O . Errando discitur. 
CAVAGNA R I . E d anche errando disci-

tur. Ma non lo soffochiamo con tante pro-
tezioni questo emigrante! T u t t a questa co-
strizione è una cosa che mi fa spavento. 
Pensate invece che per lunghi anni, quando 
si traversava a vela il Pacifico e non c'e-
rano piroscafi, s'impiegavano per andare a 
Valparaiso o al Para, tre o quattro mesi 
e non c'erano tante protezioni : gli emi-
granti arrivavano, approdavano, lavora-
vano. E sono ritornati in patria con dei pa-
trimoni. Patrimoni che poi i figli si sono 
affrettati a liquidare qualche vol ta molto 
facilmente (Si ride). Ma il fat to è questo. 

Dunque io non dico che gli emigranti 
si debbano abbandonare, ma bisogna ac-
compagnarli con giudizio, lasciando loro 
parte di responsabilità. Voglion dire che 
abbiamo una volontà, la quale ci rende re-
sponsabili anche relat ivamente alla vita 
futura. E voi ora volete qui appioppare a 
degli uomini quella cappa di piombo di una 
tutela che non li lascia agire per nessun 
modo 1 



Mtti Parlamentari — 24009 —• Camera, dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 0 MARZO 1 9 1 3 

Procurate, sì, che siano bene alloggiati 
nei piroscafi, e proteggeteli anche in certo 
qual modo, là dove arrivano, ma non li sof-
focate. E non impedite, f r a le a l t re cose, 
che vadano dove meglio loro ta len ta . Perchè 
dopo t u t t o la libera volontà è sacrosanta. 

Possono essere vi t t ime dell ' inganno. Ma 
in che cosa volete che sieno ingannati ? 

Io posso ada t t a rmi anche alle sovven-
zioni, perchè una par te di esse r ientrano per 
al t ra via. Ma credo che la diret t iva nostra 
in f a t to di emigrazione dovrebbe esser di-
versa. 

Non è il momento di discuterlo ora; ne 
parleremo al bilancio. 

Io non voglio in t ra t tenere di più la Ca-
mera, perchè vi sono dei colìeghi che vor-
ranno dire in argomento più au torevol -
mente e meglio di me. 

Ho qui una specie di l e t t e ra tu ra di con-
siderazioni intorno alla po r t a t a del decreto 
ed ai criteri che si seguono in I t a l i a a ri-
guardo del Brasile. Eppure coi mezzi di co-
municazione odierni si dovrebbe avere un 
giudizio esat to anche sulle condizioni dei 
più lontani paesi 

Trovo qui una le t te ra di un certo dot-
tore Antonio Piccarolo, il quale dice che 
noi non sappiamo niente ; che le cose sono 
t ravisate completamente; che là si sta come 
in paradiso. (Interruzioni) Già come in un 
eldorado! Egli almeno dice che vi sta be-
nissimo, proprio come un Dio. {Ilaritàj. 

In un altro documento si me t t e in dubbio 
se in I tal ia si conosca dove sia il Brasile e 
che cosa sia. 

Ci accusano con aggettivi un po' gros-
solani, dicendo": Ma con chi c rede te di 
aver a che fare % Noi siamo gente civile, 
educata e t r a t t i amo i vostri pa t r io t t i come 
si deve. E si fanno i maggiori elogi. Dopo 
tu t to , ciascuno è padrone di farsi gli elogi, 
quando se li meri ta . 

Dunque, se almeno vogliamo mantenere 
una linea dire t ta e precisa, bisognerebbe 
non dipart irci da quei cri teri cui accennavo 
poc'anzi : sorveglianza, tu te la , sì ; ma non 
eccessiva. 

Mi rincresce, onorevole ministro, di non 
potere aprire quello spiraglio, cui accennavo 
poc'anzi, per approvare il vostro procedi-
mento. E non lo posso aprire, prima perchè 
sono fautore della marina libera, senza 
neanche conoscere i marinari . Io non co-
nosco questi naviganti . Ho appreso questa 
mat t ina i nomi dei piroscafi di questa So-
cietà, che viaggiano verso l 'a l tro mondo. 
(Viva ilarità). 

Dunque sono partigiano della marina li-
bera. E credo ancora che la convenzione 
non sortirà alcun effetto. Voi non caverete 
il solito ragno da quell 'eterno buco. (Ila-
rità). 

Siate certi che quelli che saranno impe-
diti da una parte, scapperanno dal l 'a l t ra . 
Ed allora che cosa avrete f a t t o i 

Dicono che queste Società hanno f a t t o 
nuovi piroscafi e t a n t e al t re belle cose. 
Io dirò una cosa sol tanto : erano quat t ro-
cento milioni che venivano in I ta l ia e con 
la vostra cassazione avete cassato anche 
questi. (Commenti). 

So che il tesoro dello Sta to ha una re-
sistenza direi quasi erculea. Io mi auguro 
che duri ; ma il mio augurio non so fin dove 
po t rà andare . 

Trovandoci noi nella precisa condizione 
di cose che io ho descri t ta, onorevole mini-
stro. consent i temi che io mi mantenga molto 
scettico, in ordine al vostro decreto. E 
così non aggiungerò altro. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di par lare 
l 'onorevole P a n t a n o . 

P A N T A N O . (Segni di attenzione). I l te-
ma, svolto ampiamente , consiglia brevi e 
sintet iche parole. 

Onde mi limiterò a chiedere: Quali sono, 
nell 'ora che volge, gli in tendiment i del Go-
verno intorno al problema dell' emigra-
zione ? 

Dico nell 'ora che volge perchè dal giorno 
in cui rivolsi al Governo la medesima do-
manda, nella discussione del 14 marzo 1911, 
ad oggi, nuovi fa t to r i sono en t ra t i nell 'or-
b i ta de l l ' a t t iv i tà nazionale dai quali non 
mi è possibile astrarre. 

I n f a t t i da allora ad ora, t u t t o un fer-
mento di vi ta nuova va prospet tando agli 
occhi nostri ben altri orizzonti che non siano 
quelli dell 'oggi e dell'ieri, orizzonti di cui 
pel momento scorgiamo appena i primi al-
bori. 

Tut tav ia , questo è cer to: che al di là 
delle barriere elettorali e coloniali, improv-
visamente rovesciate, un nuovo e vasto 
campo di a t t iv i tà politica ed economica è 
aperto alle r inascenti energie del popolo 
italiano : campo nel quale lo studio e la ri-
soluzione di nuovi complessi problemi so-
ciali e politici si imporrà man mano con un 
crescendo categorico ai nostri uomini di 
S ta to e al Par lamento . 

Non si chiama invero alla r ibalta della 
vi ta pubblica, dall 'oggi al domani, t u t t a 
una immensa maggioranza di popolo, se-
gregata fino a ieri nella sua massima pa r t e 



Atti Parlamentari — - 2 4 0 1 0 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X t ITI l a CESSIONE DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 0 MARZO 1 9 1 3 

dalla vita politica e immersa nella più fitta 
tenebra intellettuale, resa oggi subitamente 
arbitra dei pubblici suffragi, senza determi-
nare un sensibile spostamento nell'equilibrio 
delle forze dinamiche di un paese. 

i fè si può accentuarne o modificarne in 
pari tempo la politica coloniale senza che 
questa operi, alla sua volta per azione ri-
flessa sul dinamismo di quelle forze; senza 
che entrambi questi due formidabili pro-
pulsori, suffragio universale e politica di 
espansione esercitino, isolatamente o colletti-
vamente, direttamente o indirettamente, 
una grande decisiva influenza sulle direttive 
della vita nazionale ed internazionale del 
paese. 

Considerato da questo punto di vista, il 
problema dell' emigrazione si illumina di 
nuovi importanti riflessi. 

All ' interno, l 'avvento della gran massa 
del proletariato nel campo elettorale avrà, 
a non lunga scadenza, delle profonde river-
berazioni nel campo economico; e la neces-
sità suprema di ravvivare ed allargare le 
fonti della ricchezza nazionale, per fron-
teggiare le incalzanti riforme tributarie e 
sociali, farà passare in prima linea il tra-
scurato problema della colonizzazione in-
terna e della intensificazione della produ-
zione agricola. 

In pari tempo, dopo la conquista della 
Libia, il problema coloniale si imporrà con 
nuove crescenti esigenze. 

Certo, le prime illusioni sopra una facile 
e rapida utilizzazione economica della nuova 
Colonia hanno cominciato a lasciare il po-
sto ad un più reale apprezzamento delle 
cose ; rendendo evidente che se la Libia 
dovrà indubbiamente divenire un giorno 
Colonia di popolamento, essa per parecchio 
tempo ancora non sarà che una Colonia di 
funzionari civili e militari. 

Ma per ciò stesso cresce nel Governo la 
responsabilità di curarne la benefica gra-
duale trasformazione con un programma 
d'azione pratico e concreto, che affretti la 
messa in valore delle sue att ività econo-
miche produttive coordinate coi maggiori 
problemi della vita nazionale : coordina-
zione indispensabile onde evitare imperdo-
nabili errori e tardi rimpianti. 

Di ciò avremo occasione di discorrere 
ampiamente quando verranno dinanzi alla 
Camera le relative proposte del Governo. 

Per ora mi basta di far rilevare come 
tanto il problema della colonizzazione in-
terna quanto quello della Libia abbiano 
un' intima correlazione col problema della 

emigrazione ; il quale sotto lo stimolo delle 
condizioni nuove fatte al paese reclama al-
tresì che la nostra politica di espansione 
nel mondo prenda, di fronte ai paesi immi-
gratori, forme più tangibili ed efficaci nella 
protezione dei nostri emigranti. 

Queste forme più concrete sono da un 
lato i trattati di lavoro coi paesi ove lo 
scambio reciproco della mano d'opera e la 
esistenza di istituzioni tutelatrici consen-
tono un trattamento di reciprocanza, ed i 
trattati di emigrazione coi paesi ove i no-
stri lavoratori si dirigono con fini prevalen-
temente colonizzatori, onde metterli al co-
perto, per quanto è possibile, da ogni in-
debito sfruttamento. 

Ai primi - ai Trat tat i di lavoro - si è 
cominciato a provvedere, e non resta che 
proseguire sulla via già tracciata. Pei se-
condi nulla ancora si è fatto. 

Questi paesi sono segnatamente quelli 
dell'America del Sud; tra i quali il Brasile. 

Sulle loro condizioni rispetto alla nostra 
emigrazione e sulle provvidenze tutelatrici 
che l ' Italia potrebbe e dovrebbe reclamare 
per essa, nel reciproco interesse dei paesi 
contraenti, io dissi ampiamente nella tornata 
del 14 marzo 1911, essendo allora, come ora, 
ministro degli affari esteri l'onorevole Di 
San Giuliano, onde non è necessario che 
mi ripeta. Dirò invece che la difficoltà a 
concludere tali t rat tat i emerge in parte 
da quanto è stato accennato da vari ora-
tori, ma soprattutto, a mio avviso, dalla 
titubanza del Governo nell'affrontarne la 
soluzione; sia per la scarsa fede nella 
loro efficacia, sia per il timore di acerbe 
critiche da parte di coloro che li sconsigliano 
risolutamente. 

Ma anche tenendo conto di questo stato 
d'animo, il Governo potrebbe posare for-
malmente il quesito dinanzi al Consiglio 
superiore dell'emigrazione e sentire anche 
volta per volta il suo avviso preventivo 
nel caso di negoziazioni concrete, pria di 
assumere qualsiasi impegno e di venire in-
nanzi alla Camera. 

Se ciò fosse avvenuto, il caso specifico 
della negata patente ai vettori sussidiati 
dal Brasile non si sarebbe avverato, perchè 
siffatti accordi avrebbero potuto essere sol-
tanto non la premessa ma il corollario di 
un vero e proprio trattato di emigrazione, 
tutelatore della nostra gente nel Brasile 
contro indebiti sfruttamenti. 

Se, date le condizioni così del Brasile 
come dell'Argentina, non è possibile otte-
nere pel momento tale protezione in modo 
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completo, malgrado ogni buona volontà di 
quei Governi, dovremmo solo per ciò ri-
nunziare a presidiare i nostri milioni di 
lavoratori che svolgono la loro attività in 
quelle lontane e ricche regioni, mercè trat-
tati tutelatori nella misura del possibile? 
Ciò non mi parrebbe conforme nè agl'inte-
ressi di quei lavoratori nè a quelli del Paese, 

Esca adunque una buona volta il Governo 
da questo stato di incertezza in cui si dibatte, 
ed affronti anche questo lato del problema 
dell'emigrazione; coordinandolo con gli al-
tri suoi aspetti, relativi tanto alla coloniz-
zazione interna quanto a quella della Libia, 
così da rispondere, con complesse riforme, 
in modo armonico alle varie esigenze dello 
sviluppo nazionale. 

Non è opera soltanto sua, non può es-
sere opera soltanto sua, onorevole Di San 
Giuliano, lo so, ed è appunto per questo che 
la mia interpellanza era diretta anche al 
presidente del Consiglio, il quale riassu-
mendo le varie forme dell 'attività gover-
nativa può, raccogliendole, dar modo che 
esse si esplichino con mutua concorde coo-
perazione al raggiungimento di un unico 
fine. Ed esprimo il voto che, benché egli 
non aobia potuto assistere alla presente di-
scussione, questo mio appello trovi un'eco 
nel suo pensiero e nei suoi propositi. 

In tal modo, cooperando per la parte sua 
a così alto e nobile intento, ella, onorevole 
Di San Giuliano, aggiungerebbe un nuovo ti-
tolo a quelli che giustamente si è meritati 
nella recente fase della sua vita politica: 
in tal modo l'onorevole Giolitti complete-
rebbe l'opera di rinnovamento così ardita-
mente iniziata nel campo politico ed eco-
nomico, intrecciando i primi fili della trama 
che il paese è chiamato a comporre sul 
nuovo telaio della vita pubblica. In quella 
trama sarebbero intessute anche con più 
amore le foglie d'alloro che la riconoscenza 
nazionale non mancherà di intrecciare per 
lui. (Approvazioni — Congratulazioni). 

Presentaz ione di un d i s e g n o ili l e g g e . 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro di agricoltura, industria 
e commercig. 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera il disegno di legge : « Vigilanza sulle 
fondazioni che hanno per fine l'incremento 
dell 'economia nazionale, della istruzione 
agraria e commerciale, ed istituzioni af-
fini », emendato dal Senato. 

Chiedo che sia trasmesso all'esame della 
stessa Commissione che già ebbe ad esami-
narlo precedentemente. 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio della presentazione del disegno di 
legge: « Vigilanza sulle fondazioni che hanno 
per fine l'incremento dell'economia nazio-
nale, della istruzione agraria e commerciale 
e istituzioni affini», emendato dal Senato. 

L 'onorevole ministro chiede che questo 
disegno di legge sia trasmesso all'esame della 
stessa Commissione che già ebbe a riferire 
su di esso. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
così rimarrà stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Si r iprende lo svolg imento delie in terpe l lanze . 

P R E S I D E N T E . Proseguendo nello svol-
gimento delle interpellanze, spetta di par-
lare all'onorevole Camera. 

C A M E R A . Sarò brevissimo. A quest'ora, 
dopo che tanti oratori hanno parlato sul-
l 'argomento, certo non si può fare un lungo 
discorso, dirò soltanto che mitrovo, per i miei 
convincimenti e per la mia esperienza, in 
una situazione media. Non desidero dal Go-
verno la manifestazione del suo programma 
avvenire a proposito di un complesso pro-
blema, come quello, di cui ha parlato l'ono-
revole Pantano, che mette capo alla colo-
nizzazione interna ed a quella della Libia, 
o sulla organizzazione di tutela cui si rife-
riva l'onorevole Murri, e non mi trovo dal-
l 'altro canto nello stesso stato di ottimismo, 
in cui è il simpatico collega Cavagnari, il 
quale ci ha letto una quantità di brani, per 
dimostrarci che si è integrata di nuovo la 
storia sacra, e che il paradiso terrestre è 
precisamente il Brasile. 

Io mi trovo, onorevole ministro, in una 
condizione media; perchè io ho esposto nella 
mia interpellanza un concetto che collima 
con i provvedimenti che l'onorevole mini-
stro ha preso. Io penso, in altri termini, che 
non sia arrivato ancora il tempo di con-
correre con libertà sconfinata nell'organiz-
zazione delle Colonie di popolamento, a cui 
aspira il Brasile, e (rendiamogli questa giu-
stizia) con aspirazioni umane e giuste dal 
suo punto di vista. 

Si è discusso molto sulle condizioni di 
v i ta nel Brasile; io ho il dovere di mante-
nere il mìo impegno e di essere breve. Ono-
revole ministro, poco più di un anno fa 
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ho visitato cinquantaquattro fazende, ILO 
visitato più di dieci nuclei di coltivazione 
ed ho visitato i bairri e le cìiacre, che sono 
le proprietà private, che si trovano disse-
minate nel Brasile. 

Ora, io dirò, per risalire alle condizioni 
di vita generale nel Brasile, che ho visitato 
in forma ufficiale e da privato queste fa-
zende, questi nuclei e queste cìiacre. Ed ho 
visitato le fazende, che si chiamano modello \ 
e quelle che hanno rappresentato l'assorbi-
mento nel grande latifondo per le condi-
zioni speciali, di cui godevano i fazenderi. 

Ebbene, non è a parlare di una situazione 
di comodità, egregio collega Cavagnari, di ; 
fronte a una organizzazione puramente feu- j 
dale, di cui non può risalire la colpa al Bra-
sile moderno, che fa sforzi energici, straor-
dinari per trovare la via di superarla ; ma 
è l'espressione di quella vita del mondo, di 
cui non è possibile, da un giorno all 'altro, 
con un giuoco di prestidigitazione, orga-
nizzare la trasformazione. 

Quelle fazende sono l'espressione di uno 
stato medioevale, in cui i nostri conta-
dini non vivono, attraverso i loro figliuoli, 
fino alla terza generazione : rimangono di-
strutti dal tracoma, dall'anchilostomiasi, 
dal beri-beri, e rimangono distrutti da 
una involuzione intellettuale, che diventa 
involuzione fisica per mancanza di cure dal 
punto di vista igienico e per mancanza di 
scuole, perchè i centri scolastici sono negli 
ambienti civili delle grandi agglomerazioni 
urbane. 

Questa è la situazione delle fazende; ed 
io che ho visitato, onorevole ministro, tante 
fazende, ho visitato anche una fazenda mo-
dello, quella di Santa Geltrude presso Eio 
Claro, dove i coloni si trovano in condizioni 
relativamente buone. 

Ebbene, essi non guadagnano che 600 mila 
reis all'anno, cioè raccolgono tale meschino 
premio del loro lavoro ai un anno, per cui 
non possono nemmeno aver risparmiato 
tanto da prendere la via per imbarcarsi e 
ritornare in patria. 

I nuclei di popolazione alla loro volta 
risentono degli inconvenienti del latifondo. 

I nuclei di popolazione non sono che 
delle fazende, in cui si sostituisce al proprie-
tario singolo lo Stato. È lo Stato che orga-
nizza i nuclei di popolazione. Io ne ho vi-
sitati fra gli altri uno modello: quello che 
si chiama La Nuova Odessa. Ebbene, in quel 
nucleo avviene quello che avviene in tutt i 
gli a l t r i ; lo sfruttamento del legname lo 
fanno i coloni di origine non italiana, i 

russi e i polacchi specialmente, tagliandolo 
e vendendolo ; e dopo vi entrano gli ita-
liani, trascinati dalla preoccupazione di 
guadagnare una situazione migliore,- ma non 
vi guadagnano mai quello che è la loro 
aspirazione, la proprietà di un pezzetto di 
terra, perchè si trovano sempre nella con-
dizione di dover rispondere di anticipazio-
ni, che hanno ricevuto. E ne vuole la pro-
va, onorevole Cavagnari ì In quei nuclei di 
popolazione non fanno altro oggi gli Stat i 
confederati del Brasile, che una coltivazione 
per mezzo dei camaradas, cioè degli agricol-
tori avventizi, i quali debbono lavorare a 
giornata ! 

Lo stesso dicasi dei bairri e delle cha-
cre, che o sono estesi, e si confondono con 
le fazende e col latifondo ; o sono piccoli, 
e danno ai poveri coloni le stesse miserie, 
gli stessi malanni, gli stessi abbrutimenti, 
annegati in torrenti di pinca (alcool gros-
solano, che traggono dalle canne) che li 
rendono paralitici ed idioti. 

Allora dirò : di fronte a questo stato di 
fatto vi è sì, onorevole Cavagnari, una or-
ganizzazione legislativa sapiente, come è in 
tut ta l'America del Sud ; ma questa legi-
slazione contrasta, come una stridente con-
tradizione, con le reali condizioni di vita 
e di fatto, e dimostra che rimane ancora 
solitaria elocubrazione individuale di uo-
mini dotti, i quali aspirano ad un Brasile 
dell'avvenire. E d il Brasile diventerà cer-
tamente degno delle sue aspirazioni per 
l'energia dei suoi cittadini, che cercano con 
nobile sforzo di portarlo all'avanguardia 
della civiltà. 

In questa stridente contradizione t ra la 
vita e la legislazione, il Brasile non ancora 
tutela con disposizioni efficaci i lavoratori, 
non garentisce per gli infortuni, non di-
fende le donne ed i fanciulli, non porta 
con la medicina e con le scuole i tonici 
materiali e morali necessari al proletariato 
agricolo ed operaio nell'esercizio di quella 
pesante e degna funzione, che è il lavoro. 

Ho visto la fabbrica di Carioba, dove 
sono 1200 operai, di cui la metà sono bam-
bini di 14, di 10 ed anche di meno anni. 
Questa massa lavora per quattordici ore al 
giorno, e subisce un sistema di' multe, per 
cui alla fine della settimana i salari sono 
ipotecati per la settimana successiva ! 

Se questa è la situazione di fatto, c'è 
da augurarsi che il Brasile organizzi una 
situazione diversa; e allora soltanto po-
tremo determinare un movimento diverso 
dall 'attuale. 
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Invece la posizione nostra è nettamente 
delincata dalla legge. 

Che cosa ha fatto il ministro col decreto 
del 31 dicembre 1912 ? Ha affermato il con-
cetto, cui si è ispirato il Commissariato col 
decreto 20 marzo 1902, con le circolari 4 lu-
glio e 1° dicembre 1905, col decreto 2 feb-
braio 1906, con la circolare 28 dicembre 1911 > 
che cioè l'emigrazione preparata, l'emigra-
zione di arruolamento od in tut t i i modi 
determinata da spinte artificiali, non può 
essere che l'espressione di un ricordo dolo-
roso, che la fa ritenere e qualificare emi-
grazione bruta, che non ha riscontro se non 
nella schiavitù," che serviva la terra prima 
del 1888. 

E se questo è, ed ho finito, mantenendo 
il mio impegno di brevità, non c'è che da 
farsi un augurio, onorevole Cavagnari, ed 
è questo : che lo Stato italiano concorra 
all'avvicinamento con un paese generoso, 
come il Brasile, facendo avverare il pro-
gnostico del sociologo russo ISTovicow, ma 
quando lo stato di vita sarà diverso e 
quando anche in noi si sarà consolidata la 
fiducia. 

Questa fiducia però potrà soltanto deter-
minarsi nell'epoca, in cui la legislazione 
sociale sarà nel Brasile un fatto compiuto 
e quando i costumi la rispecchieranno; cioè 
quando, da una parte, si sarà modificato il 
regime doganale a benefìcio delle nostre 
esportazioni, che saranno molle determina-
trici di elevazione economica e morale, e 
dall'altra, gl'istituti si saranno modificati 
in maniera da dare al nostro proletariato 
emigrante la sicurezza di un « contratto di 
lavoro », che dia pane, e la sicurezza della 
esecuzione dei patti, che lo compongono, e 
che siano indici di benessere, di indipen-
denza e di dignità! (Vive approvazioni — 
Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro de : 

gli affari esteri, ha facoltà di rispondere. 
DI SAN GIULIANO, ministro degli af-

fari esteri. Giunta a questo punto la di-
scussione e quando i due opposti punti di 
vista sono stati esposti dai valenti oratori 
che mi hanno preceduto con tanta compe-
tenza e con tanta eloquenza, io farò alcune 
dichiarazioni che avranno anche l'effetto di 
facilitare il compito all'altro interpellante. 

Le mie dichiarazioni saranno brevi a ca-
gione dell'ora tarda e del periodo attuale 
dei lavori parlamentari, poiché la Camera 
desidera certamente, ed a giusta ragione, 
che questa discussione abbia termine nella 
seduta odierna. 

L'onorevole Pantano non si è trattenuto 
entro gli angusti limiti della questione che 
oggi ci occupa ed ha chiesto gli intendi-
menti del Governo su tutto il problema del-
l'emigrazione, ponendolo in correlazione con 
due altri grandi problemi che vi sono con-
nessi, anzi che ne fanno parte, il problema 
della colonizzazione interna ed il problema 
della colonizzazione della Libia. 

L'onorevole Pantano mi consentirà di ri-
mandare l'esame di questo importante prò -
blema alla discussione del bilancio dell'emi-
grazione. 

D'altronde rammento che, dacché ho 
l'onore di sedere a questo banco, già due 
0 tre volte ho espresso alla Camera gli in-
tenti del Governo sul problema dell' emi-
grazione, che è certo uno dei maggiori, se 
non il maggiore dei problemi che incom-
bono all'Italia moderna, e ricordo altresì che 
1 criteri e gli intenti da me esposti ebbero 
anche in massima l'approvazione autore-
vole dell'onorevole Pantano. 

Egli ha specialmente censurato il Go-
verno per quella che crede sua titubanza 
a stipulare trattat i di emigrazione ed ha 
anche detto che forse a questa titubanza 
contribuisce il desiderio di sottrarsi a pos-
sibili critiche. 

Anche di questo problema sarà più op-
portuno parlare in sede di bilancio ; mi li-
mito per ora a dire che quella, che egli 
chiama titubanza del Governo, non deriva 
dalle cause che egli ha esposto, bensì dal 
dovere e dal desiderio del Governo di as-
sicurarsi che alle garanzie scritte dei trat-
tati, rispondano sempre in pratica garanzie 
realmente efficaci. 

Venendo ora all'argomento speciale di 
tutte le interpellanze, debbo anzitutto pre-
mettere che il rifiuto della patente di vet-
tore, fatto col decreto 31 dicembre 1912, è 
stato un provvedimento di carattere sociale 
ed economico che non ha alcun significato 
poco amichevole o poco riguardoso verso il 
Brasile. 

Esso si inspira al riconoscimento di una 
legge economica applicabile a tutti i tempi 
ed a tutti i paesi, indipendente dalla vo-
lontà degli uomini e dei Governi, della legge 
ben nota dell'offerta e della domanda, la 
quale fa sì che tanto migliore sarà in ogni 
paese la condizione degli emigranti, quanto 
minore sarà l'affluenza annuale di essi. 

Il Governo non si è mai dipartito dal 
principio informatore di tutta la nostra le-
gislazione che è quello di lasciar libera l'emi-
grazione verso tutti gli Stati, ma di impe-
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dire ogni artificiale spinta della nostra emi-
grazione, verso l 'uno o l 'al tro Stato, (Be-
nissimo !) e perciò anche verso il Brasile, 
affinchè non venga al imentata oltre la mi-
sura nella quale si sarebbe spontaneamente 
e na tura lmente verif icata. 

Non si t r a t t a perciò di un t r a t t a m e n t o 
meno favorevole o meno fiducioso ed ami-
chevole verso il Brasile che verso qualsiasi 
a l t ro Stato, poiché la pa t en t e di ve t to re è 
sempre s ta ta negata alle Compagnie sovven-
zionate esclusivamente da Sta t i t ransocea-
nici, le quali costituiscono un incitamento 
artificiale della emigrazione verso quei 
paesi. 

Non si è f a t t a in questo caso una ecce-
zione a danno del Brasi le ; si sarebbe f a t t a 
una eccezione in suo favore se la pa ten te 
fosse s t a t a accordata . 

I n f a t t i nelle t r a t t a t i v e che oggi sono in 
corso col Cile per la istituzione di una linea 
di navigazione sovvenzionata dai due paesi, 
l ' I ta l ia e il Cile, abbiamo chiesto l 'inser-
zione di un articolo nel quale il Governo 
i tal iano si riserva espressamente ogni più 
ampia l ibertà per rilasciare o negare pa ten t i 
di ve t to r i di emigranti al concessionario 
della linea. 

A rigore questo articolo sarebbe superfluo 
perchè il diritto del Governo è evidente in 
ogni caso. Ma forse è sempre preferibile met-
tere in chiaro i nostri intenti , sebbene verso 
il Cile si diriga ora, e si dirigerà probabil-
mente anche in avvenire, una corrente di 
emigrazione nostra, tan to esigua, da non. 
dare probabi lmente luogo a quelle preoccu-
pazioni che inspirarono il rifiuto della pa-
t en t e di ve t to re ai concessionari della na-
vigazione per il Brasile. 

L 'accenno, che fa col capo l'amico Ca-
brini, anticipa una obiezione. Egli dirà: ma 
allora perchè non avete f a t to a l t re t tan to 
nella Convenzione col Brasile? Per una ra-
gione semplicissima, che noi possiamo do-
mandare questa condizione al Cile, perchè 
si t r a t t a di una linea che dobbiamo sov-
venzionare anche no i : non potevamo do-
mandar la al Brasile, perchè è una linea sov-
venzionata solamente da quello Stato, senza 
alcun contributo nostro. 

D 'a l t ronde , r ipeto, è un pa t to superfluo. 
Nulla vi è dunque nel nostro rifiuto di 

dare le pa ten t i che possa offendere l 'amor 
proprio del Brasile. Quella giovane nazione 
è gius tamente conscia del suo grande avve-
nire ed è na tura le »-che, chiamata , come 
essa è, a propagare la civiltà lat ina in un 

immenso continente, desideri che il valore 
dell 'opera che va compiendo sia riconosciuto 
ed apprezzato da l l 'Europa e specialmente 
dal l ' I ta l ia , la quale, col retaggio intel let-
tuale che le ha trasmesso e col lavoro, coi 
capital i e con l 'azione di circa un milione 
e mezzo dei suoi figli, collabora efficacemente 
a quest 'opera grandiosa e feconda di civiltà 
mondiale. 

Noi desideriamo stringere sempre più i 
legami economici, politici e morali t r a l ' I ta -
lia ed il Brasile, e perciò è giusto e natu-
rale che si veda con piacere qualsiasi linea 
di re t ta t ra l ' I ta l ia ed il Brasile, sovvenzio-
na ta o no da quel Governo, che giovi a fa-
vorire lo sviluppo del commercio t ra i due 
paesi, purché non abbia per effetto d ' inten-
sificare ar t i f ic ialmente la nostra emigra-
zione. 

Questo risponde a t u t t e le obiezioni, a 
t u t t e le critiche f a t t e alla condot ta del Go-
verno, par tendo da punt i di vista opposti, 
ma conducenti a conclusioni identiche nella 
censura al Governo, dall 'onorevole Cava-
gnari e dall 'onorevole Cabrini. 

Noi desideriamo che, anche senza traspor-
t a re emigranti, la linea eoi Brasile possa 
svilupparsi, possa continuare a giovare allo 
sviluppo del nostro commercio. Non avrem-
mo quindi f a t to bene, come crede l 'onore-
vole Cabrini, se ci fossimo opposti alla sua 
costituzione, e non abbiamo fa t to nulla in 
contradizione col consenso che abbiamo dato 
pochi mesi prima, r if iutando le pa ten t i ai 
ve t to r i , perchè abbiamo sempre desiderato 
e desideriamo di avere col Brasile una li-
nea di navigazione, che, da. un canto, non 
intensifichi artificialmente l 'emigrazione e, 
dall 'al tro, intensifichi il commercio f r a i due 
paesi. 

I n f a t t i il compromesso stipulato il 7 gen-
naio 1912 f ra un Consorzio di qua t t ro Com-
pagnie di navigazione da un lato, e il Go-
verno federale del Brasile e il Governo di 
San Paulo dal l 'a l t ro, non par lava di emi-
grazione e di colonizzazione, anzi vi era 
un articolo nel quale era detto che ai pi-
roscafi dest inati a quella linea sarebbe s ta to 
v ie ta to il t raspor to di emigranti a viaggio 
gra tu i to o sussidiato. 

Era quindi logico e naturale , come ho 
det to poco fa, che il Governo autorizzasse 
il Regio ministro a Rio de Janeiro a di-
chiarare al Governo brasiliano che si era 
d'accordo (leggo le parole testuali) nel con-
siderare che « l ' istituzione della linea cor-
risponderebbe allo scopo di por ta re un im-
mediato increfnento al traffico dei due paesi 
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nell ' interesse dei reciproci commerci e delle 
reciproche relazioni ». 

Quando però si vide che il con t r a t t o 
con teneva a lcune clausole che po tevano 
avere ef fe t t i pra t ic i presso a poco equi-
va len t i a quelli per i quali abbiamo sem-
pre proibito e sempre proibiremo l 'emigra-
zione a viaggio gra tu i to o sussidiato, allora 
sottoposi la quest ione al pa re re del Con-
siglio di emigrazione ed in conformi tà a 
questo fu emana to il decreto 31 dicembre 
1912 che r if iuta la p a t e n t e di ve t to re e che 
adduce il vero e solo mot ivo del rif iuto, 
cioè che allo s ta to a t t u a l e non è oppor tuno 
intensif icare l 'emigrazione al Brasile¿ 

Ma (e qui r ispondo al l 'onorevole Cava-
gnari) si sarebbe poi p r o d o t t a ques ta inten-
sificazione art if iciale? L 'onorevo le Cava-
gnari con un amichevole sorriso r isponde 
di no ; ma il ministro del commercio del 
Brasi le risponde di sì; ed i n f a t t i ho qui 
la sua relazione al P re s iden te della "Repub-
blica pubb l i ca ta nel dicembre scorso dal 
Bureau de Benseignements del Governo bra-
siliano a Parigi . 

Se la Camera pe rme t t e , ne leggerò i b ran i 
più i m p o r t a n t i , ed è bene r icordare che essa 
è s t a t a pubb l i ca t a in dicembre e che questa 
d a t a corrisponde con molta e loquente con-
cisione a molte delle cose d e t t e con mag-
giore eloquenza e minore concisione dal-
l 'onorevole Cabrini . 

I l minis t ro di agr icol tura brasil iano così 
si esprime : 

« È incontes tabi le che l 'espansione del 
nostro commercio in te rnaz iona le e lo svi-
luj)po t a n t o des idera to delle comunicazioni 
del paese dipendono in g ran p a r t e dalla 
fac i l i tà e dalla f requenza dei t r a spor t i ma-
r i t t imi , dal buon mercato dei noli, dal la 
r ap id i t à e regolarità/ dei viaggi. L ' I t a l i a 
essendo u n a delle nazioni dalle qual i par-
tono ogni anno per il Brasile il più g ran 
numero dei l avora to r i dei campi, è chiaro 
che questo numero a u m e n t e r à ancora colle 
agevolazioni che le compagnie sovvenzio-
na te p o t r a n n o d 'ora innanzi offr ire a coloro 
che vogliono emigrare in Brasile. Lo scopo 
principale nello stabil i re col Governo di 
San Paulo la linea d i r e t t a t r a l ' I t a l i a ed 
il Brasi le è s ta to quello di dare il maggior 
sviluppo possibile alla nos t r a colonizzazione 
per quan to non abbia d iment ica to il van-
taggio che questa linea di navigazione offre 
in par i t empo per lo svi luppo delle nos t re 
relazioni commerciali con l ' I t a l i a . I l sem-
plice f a t t o (cont inua il ministro) della par-
tenza d i re t ta e periodica di vapori i tal iani 

da l l ' I t a l i a al Brasile e viceversa con scali 
a Recife e Bahia aumen te rà ce r t amen te il 
numero di coloro che hanno interesse a ve-
nire al Brasile e faci l i terà l ' ape r tu r a di nuov i 
sbocchi ai p rodo t t i delle nostre i n d u s t r i e . 
ISTon mi illudo ce r tamente augurando c h e l a 
colonizzazione del paese t r agga r i su l ta t i van-
t a g g i o s i d a questo c o n t r a t t o e da altr i p rov -
ved iment i che der ivano da un piano com-
p le tamente e accu ra t amen te s tud ia to . Questi 
r i su l ta t i saranno t an to più sensibili q u a n t o 
più energico ed in in te r ro t to sarà l ' impulso 
che vi daremo nella p r a t i c a ». 

Ora io credo che un notevole aumen to 
della nos t ra emigrazione nel Brasi le rende-
rebbe oggi molto più difficile il compito che 
a noi incombe di proteggere i nost r i con-
nazional i colà. 

Ricorderò alcune cifre che ho già de t t e 
a l t re volte alla Camera, ma che hanno una 
grande impor tanza . I l Brasile è g rande circa 
t r e n t a vol te più de l l ' I ta l ia . Iv i abbiamo da 
proteggere un milione e 310 mila i ta l ian i . 
JSTel d i s t re t to consolare di Por to Alegre, che 
è esteso sei volte l ' I t a l ia , vi sono 250 mila 
i taliani, 90 mila in quello di Bello Ori-
zonte, esteso cinque vol te l ' I t a l i a , 30 mila 
in quello di Moria Nobles esteso sei vol te 
l ' I t a l i a e finalmente 800 mila nello S t a t o di 
San Paulo , g rande presso a poco quanto 
l ' I t a l ia . 

L ' h o già de t to più vol te alla Camera, e 
l 'ho r icordato nel discorso del 22 febbraio 
ult imo scorso, discorso al quale la Camera 
fu generosa di così buona accoglienza, che 
il problema di aumenta re i Consolati non 
è di facile soluzione, vis ta la difficoltà che 
incontr iamo nel r ec lu tamen to del personale. 
Citai, in quella seduta i f a t t i da cui r isul ta 
che negli ul t imi concorsi il numero dei con-
corrent i che sono s ta t i ammessi non è che 
una ben piccola pe rcen tua l e del numero di 
coloro che si sono presenta t i , i nadegua to 
assai ai bisogni a t tua l i , ancor più inadegua to 
ai bisogni che der iverebbero da un aumento 
sensibile del numero dei Consolati. 

IsFoi quindi desideriamo v ivamente , come 
g ius tamente r accomandava l 'onorevole Ca-
vagnari , e come, se ho ben compreso, non 
meno g ius tamente , r accomandava l 'onore-
vole P a n t a n o , di dare impulso, col Brasile 
come con gli a l t r i S ta t i , al nostro com-
mercio e favor i re lo sviluppo della nos t ra 
marina mercant i le . 

Ma questo in tento , per q u a n t o e levato ed 
impor t an te , non dovrà mai essere ante-
posto al dovere dello S t a t o di t u t e l a r e effi-
cacemente gl ' interessi e l a d igni tà dei la-
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vorator i italiani, (Approvazioni) i quali j 
contribuiscono così po ten temente al pro-
gresso di t a n t a par te del mondo e alla ir-
radiazione del l ' i ta l iani tà oltre t u t t i gli 
oceani ed in t u t t i i cont inent i . 

Anteponendo l'efficacia di questa tu te la 
alle a l t re considerazioni, il Governo non 
obbedisce soltanto ad un sentimento e ad 
un dovere di solidarietà umana, non adem-
pie sol tanto una par te essenziale della mis-
sione sociale, che incombe allo Sta to mo-
derno, ma provvede altresì al decoro ed 
al prestigio del nostro paese. (Vive appro-
vazioni). 

In fa t t i , quanto più alto sarà il tenore 
di v i ta dell 'emigrante i tal iano all 'estero, 
t a n t o più r i spet ta ta e s t imata sara l ' I tal ia. 
(Benissimo !) E , in compenso, quanto più 
cresce di au tor i tà e di prestigio l ' I ta l ia nel 
mondo, t a n t o migliori diventano, automa-
t icamente , le condizioni morali e materiali 
dei nostri emigranti. (Bene ! Bravo !) I l 
loro interesse individuale e l ' interesse ge-
nerale della nazione sono int imamente ' fusi . 

Dì tale intima solidarietà hanno dato e 
danno r ipetute prove il Governo ed il Par-
lamento, con la legislazione e l 'opera loro 
i n , f a t t o di emigrazione, e i sei milioni d ' i ta-
liani sparsi nel mondo, con le loro costanti 
manifestazioni e i loro f requen t i e nobili 
a t t i di incrollabile e fervente patr iot t ismo. 
(Vivissime approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Luigi Eossi ? 
BOSSI L U I G I . Come comprenderanno 

l 'onorevole Presidente e la Camera, non po-
t re i limitare la t ra t t az ione di una questione 
così grave e delicata nello spazio di pochi 
minut i . Quindi, se non potessi r imet tere 
il mio discorso ad a l t ra seduta, rinunzierei 
a parlare. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Rossi, le fac-
cio osservare che, a norma del regolamento, 
t r a t t andos i di svolgimento di interpellanze, 
il seguito non potrebbe esserne rimesso che 
a lunedì venturo . Ora non so se la Camera 
sederà ancora in quel giorno. 

Non potrebbe ella riassumere la sua re-
plica in guisa che la discussione possa 
esaurirsi in questa seduta? (Approvazioni). 

ROSSI L U I G I . Non è possibile r imet-
ter la a domani? 

P R E S I D E N T E . Onorevole Rossi, l'or-
dine del giorno di domani è già stato sta-
bilito in precedenza. 

ROSSI LUIGI , Allora rinunzio a par-
lare, e t r a t t e r ò invece questo argomento 

quando si discuterà il bilancio dell 'emigra-
zione. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
L 'onorevole Cabrini ha facol tà di di-

chiarare se sia sodisfatto. 
C A P R I N I . D'accordo c o n i cr i ter i e con 

le p ruden t i riserve esposte dall 'onorevole 
ministro degli esteri per ciò che r iguarda i 
t r a t t a t i internazional i di emigrazione e di 
colonizzazione; d 'accordo anche con t u t t a 
la difesa del decreto del 31 dicembre 1912; 
devo, invece, cons ta ta re che le sue spie-
gazioni non hanno fa t to che confermare 
quanto io dissi nel l 'ul t ima p a r t e del mio 
discorso; e cioè che, al lorquando il Ministero 
degli esteri autorizzò il nostro ministro a 
Rio Janei ro a cont inuare nelle sue t r a t t a -
t i v e culminate nel con t r a t t o del 10 settem-
bre 1912, il Ministero stesso non-aveva di-
nanz i agli occhi il tes to preciso di ciò che 
si s tava per stipulare; a l t r imenti , se esso 
avesse avu to innanzi agli occhi l ' an t ica 
clausola, oppure l 'articolo, che contiene 
l ' indicazione precisa degli scopi di coloniz-
zazione, l 'autorizzazione sarebbe s ta ta ne-
gata . 

E siccome quanto è accaduto ha le sue 
radici in sconfinamenti, che al t r i servizi del 
Ministero degli esteri fanno nel campo della 
polit ica dell 'emigrazione, mi riservo di ri-
p a r l a r n e nella discussione del bilancio del-
l 'emigrazione. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Murri ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfat to. 

M U R R I . Sono sodisfatto delle dichiara-
zioni che l 'onorevole ministro ha f a t t o in 
meri to alle osservazioni da me sollevate e 
della persuasione, che egli ha dimostrato 
con nobili parole, del l ' importanza del pro-
blema r iguardante l 'emigrazione. 

E con questo vivo senso del l ' impor tanza 
del problema che, oltre che dall 'onorevole 
ministro, sarà sentito anche dalla Camera 
e dal paese, noi sapremo t rovare i più ef-
ficaci provvediment i , che, a parer mio, sono 
necessari, perchè dai sei milioni d ' i tal iani , 
che vivono all 'estero, l ' I ta l ia r i t ragga, per 
la sua prosperi tà e per il suo nome, assai 
maggiori r i su l ta t i di quelli che finora ha 
r i cava to . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cavagnari 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CAVAGNARI. Onorevole ministro, dalla 
sua cortese risposta io ho r ipor ta to la con-
vinzione che forse ai f a t t i dimostrativi pre-
valsero un po' le così det te petizioni di prin-
cipio. 
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Ella ha posto delle premesse fondate su 

ciò che forse m a n c a v a di dimostrazione; 

ossia ha dato per dimostrato ciò che io at-

tendevo venisse dimostrato. Il fatto a cui 

. ella accennava , e che io avevo dimenticato, 

(e m e ne dolgo) della convenzione col Cile 

avvalora anche di più la mia tesi. 

A d ogni m o d o , dichiaro che se siamo di-

scordi nei metodi, siamo d 'accordo, onore-

vole ministro, e ne sono lieto, nei fini. Cre-

do, però, che, anche se avesse prevalso la 

mia tesi, il prestigio, il decoro e tutto ciò 

che sa di alto e di sublime nella estima-

zione della nazione italiana, non sarebbero 

venuti meno . È mi riservo di ritornare, ove 

occorra, sull'argomento alla prossima di-

scussione del bilancio di emigrazione. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole P a n t a n o 

ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

P A N T A N O . Il giudizio mio su quanto 

ha detto 1' onorevole D i S a n Giuliano in-

torno alla tesi da m e svolta è rinviato, 

c o m e la risposta dell' onorevole ministro, 

al bilancio dell'emigrazione; lieto anticipa-

tamente, se allora potrò dichiararmi comple-

tamente sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole C a m e r a ha 

facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

C A M E R A . Poiché le dichiarazioni del 

ministro rispondono ad u n a novella coscien-

z a italiana dei propri doveri, cioè che la 

funzione di tutela sia proporzionata all'alto 

interesse delle masse emigranti, mi dichiaro 

completamente sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . Sono così esaurite le 

interpellanze degli onorevoli Cabrini, Murri, 

Cavagnari , P a n t a n o , Luigi Rossi e Camera . 

D o m a n d o ora alla Camera se intenda di 

continuare nello svolgimento delle inter-

pellanze successive. 

Molte voci. N o ! no ! 

P R E S I D E N T E . Allora tale svolgimento 

sarà rimesso ad altro lunedì. 

I n t e r r o g a z i o n i e i n t e r p e l l a n z e . 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-

terrogazioni e delle interpellanze presen-

te oggi. 

R I E N Z I , segretario, legge : 

« Il sottoscritto chiede d 'interrogare il 

ministro del tesoro sopra i criteri che lo in-

dussero ad escludere dalla prova decisiva 

per il concorso al posto d'incisore nella Re-

gia Zecca, u n a d o n n a , che vi era stata già 

ammessa e classificata tra i concorrenti mi-

gliori ; seguendo l'avviso incompetente della 

Commissione tecnica, ed offendendo ad u n 

t e m p o il b u o n diritto e la dignità dell'arte. 

« Lucifero ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 

ministro di grazia e giustizia e dei culti, 

per sapere se, dopo il caso di morte per 

assi derazione di u n viaggiatore avvenuto il 

2 8 febbraio fra Santa D o m e n i c a Vittoria e 

Raccuja , non creda che urga la discussione 

della proposta di legge, la quale, aggre-

g a n d o il c o m u n e di Santa D o m e n i c a Vit-

toria al m a n d a m e n t o di Francavilla Sicilia, 

permetterà a quei cittadini di raggiungere 

la loro pretura per vie carrozzabili e senza 

pericolo di vita. 

« Colonna di Cesarò ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 

ministro dell'istruzione pubblica, per cono-

scere se siano fondate le informazioni se-

condo le quali nel regolamento per l'appli-

cazione della legge 4 giugno 1911 sarà di-

sposto che dall'insegnamento nelle classi 

inferiori maschili e miste saranno escluse le 

maestre. 

« M e d a ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 

ministro dei lavori pubblici, per sapere i 

motivi che fanno ancora ritardare alle sta-

zioni di Molfetta e di Bisceglie gli urgenti 

lavori di ampliamento. 

« Pansini ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 

ministro dell'istruzione pubblica, per cono-

scere le ragioni per le quali, malgrado il 

parere del provveditore degli studi e dello 

stesso Ministero, l 'Amministrazione comu-

nale di P a v i a n o n è ancora stata messa in 

grado di esercitare il suo diritto di n o m i n a 

degli insegnanti addetti alle classi di tiro-

cinio annesse alla Regia scuola normale. 

« Montemartini ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-

nistri del tesoro e dei lavori pubblici circa 

l 'incameramento, per crediti degli ospedali 

di R o m a verso i comuni del R e g n o , dei con-

tributi dovuti dallo Stato per l'esecuzione 

di opere pubbliche. 

« Pietravalle ». 
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« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra per conoscere il mo-
tivo per cui fu negata la pensione vitalizia 
al capitano garibaldino Michele Muccio Mo-
scuzza da Modica. 

« Eizzone ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della marina per sapere come il 
Governo intenda comporre il conflitto fra 
la Società « Puglia » ed il personale di na-
vigazione, anche in rapporto ai servizi ma-
rittimi affidati alla Società stessa. 

« Lembo ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio, per sapere con quali mezzi pronti, 
energici ed efficaci intenda concorrere ad 
impedire il dilatarsi della grave e disastrosa 
invasione delle arvicole, che nelle provincie 
dell'Emilia e del Veneto stanno ora di-
struggendo immense plaghe di prodotti agri-
coli, spargendo desolazione e miseria. 

« Giacomo Ferri, Ivanoe Bonomi, Sa-
moggia, Patrizi, Beltrami, Grosso-
Campana, Bissolati, Dello Sbarba, 
Merlani, Pietro iTiccolini ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i 
ministri del tesoro e dell'agricoltura, in-
dustria e commercio, perchè dicano se cre-
dano provocare le opportune provvidenze 
per affidare esclusivamente all 'Istituto na-
zionale per le assicurazioni le operazioni 
per la cessione del quinto sugli stipendi 
degli impiegati dello Stato. 

« Mezzanotte, Dari ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
presidente del Consiglio, ministro dell ' in-
terno, per sapere come possa essere tolle-
rato, per il prestigio e per gli interessi mo-
rali e materiali dello Stato, che si neghi il 
collocamento a riposo ai sottufficiali che da 
mesi e mesi lo hanno richiesto, dopo venti 
anni di servizio, di conformità al loro con-
t ra t to di arruolamento, e per il pretesto 
che il Ministero del tesoro rifiuta i fondi; 
e che per di più si sia disposto, contro giu-
stizia ed equità, che anche quando i fondi 
si avranno, non si rimborsino gli arretrati 
ai disgraziati funzionari, i quali stanno a-
spettando senza stipendio, senza pensione, 
nel bisogno, trattat i come colpevoli, men-
tre diedero i migliori loro anni a prò del-
l 'esercito. 

« Giacomo Ferri ». 

« I l sottoscritto chiede d'int errogare i 
presidente del Consiglio, ministro dell'in-
terno per sapere se, in seguito a furti, in-
cendi, taglio delle viti, nel comune di 
Fiesso Umbertiano (Rovigo) che impres-
sionano dolorosamente quella popolazione, 
non creda necessario di rendere più intensa 
e previdente l'opera dell'arma dei Beali ca-
rabinieri e della Delegazione di pubblica 
sicurezza. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Eugenio Valli ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, sul motivo in-
giustificato pel quale non si vuole abilitare 
al servizio viaggiatori nella stazione di Ter-
moli, che è capolinea ferroviario e di pe-
netrazione in provincia di Campobasso, e 
nel cui tenimento vi è anche il posto di ri-
fugio, i direttissimi di recente istituzione 
numeri 55 e 56, non ostante che material-
mente l'uno e l'altro fermino per cinque 
minuti in detta stazione, privando così 
tut ta la provincia di Campobasso del be-
neficio di tali treni, mentre invece le Pro-
vincie finitime di Ascoli Piceno, di Teramo 
e di Chieti hanno le rispettive fermate nelle 
stazioni di San Benedetto del Tronto, Giu-
liano va e Castellammare Adriatico. (£ ' in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Leone ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle finanze sulla sistemazione 
della rivendita n. 142 in Milano. (L'interro-
gante chiede la risposta scritta). 

« Candiani ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare i 
ministri di agricoltura, industria e commer-
cio è delle finanze, per conoscere quali prov-
vedimenti intendano prendere per impedire 
che talune banche abusino della fiducia del 
pubblico e insieme per temperare quei gra-
vami fiscali, che spesso sono cagione di mi-
nore sincerità nei bilanci e sconsigliano lo 
accentramento di più larghe riserve. 

« Cornaggia ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro dell'istruzione pubblica, per cono-
scere come proceda l'applicazione della legge 
4 giugno 1911. 

« Meda ». 
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« I sottoscritt i chiedono cl'interpellare il 
ministro dei lavori pubblici sulla necessità 
di ripristinare a Eeggio Calabria gli uffici 
della Direzione compartimentale delle Fer-
rovie di Stato per le linee calabresi, non 
essendo nè pratico nè equo che, dopo quat-
tro anni dal disastro, restino ancora lon-
tani dalla loro sede naturale. 

« Larizza, Camagna, Nunziante, Pa-
#paro, Albanese, Giovanni Alessio ». 

« I sottoscritti chiedono d'interpellare il 
ministro di grazia e giustizia sulla necessità 
di istituire a Eeggio Calabria una sezione 
di Corte d'appello, per rendere più pronta 
ed efficace la giustizia, dando anche novello 
impulso di vita ad una città colpita dalla 
sventura. 

« Larizza, Camagna, Nunziante, Pa-
paro, Albanese, Giovanni Alessio». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette saranno inscritte nell'ordine del gior-
no, e svolte secondo l'ordine d'iscrizione ; 
trasmettendosi ai ministri competenti quelle, 
per le quali si chiede la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno in-
scritte nell'ordine del giorno, qualora i mi-
nistri, cui sono dirette, non vi si oppon-
gano nel termine regolamentare. 

La seduta termina alle 19.10. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 

Alle ore 10 : 

Discussione dei disegni di legge: 

1. Sistemazione ed ampliamento delle 
reti telefoniche interurbane. (1319) 

2. Assunzione di personale avventizio 
per gli uffici scolastici provinciali e altri 
provvedimenti per applicare la legge 4 giu-
gno 1911, n. 487. (1288, 1288-bis) 

3. Ordinamento degli istituti superiori 
d'istruzione commerciale. (Modi f i c az i on i del 
Senato). (780-B) 

4. Conversione in legge del Eegio decreto 
del 28 marzo 1912, n. 283, che ha recato mo-
dificazioni e aggiunte al repertorio per l 'ap-
Plìcazione della tariffa generale dei dazi do-
ganali. (1199) 

5. Approvazione di Att i firmati a Was-
hington t ra l ' I ta l ia e varii S tat i , addì 2 giu-
gno 1911, concernenti la protezione della 
Proprietà industriale e la registrazione in-

\m 

ternazionale dei marchi di fabbrica e di 
commercio. (1239) 

6. Divisione in due del comune di Lau-
ria . (1259) 

7. Estensione al comune di Alcamo di 
agevolezze consentite dalla legge 25 giu-
gno 1911, n. 586. (1268) 

8. Aggiunta di posti di professore ordi-
nario e di straordinario della E . Accade-
mia scientifico-letteraria in Milano al ruolo 
generale dei professori di materie fonda-
mentali delle Eegie Università. (1246) 

9. Eiscossione del dazio consumo sui li-
quori e sulle bevande alcooliche prodotti 
nei comuni chiusi per il consumo locale 
(1207). 

Alle ore 14 : 

1. Interrogazioni. 

2. Seguito della discussione sul disegno di 
legge : 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dei lavori pubblici per l'esercizio fi-
nanziario dal 1° luglio 1913 al 30 giugno 1914. 
(1231) 

Discussione dei disegni di legge : 

3. Stato di previsione della spesa del 
Ministero della marina per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1913 al 30 giugno 1914. 
(1234) 

4. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell'interno per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1913 al 30 giugno 1914. (1230) 

5. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di agricoltura, industria e commer-
cio per l'esercizio finanziario dal 1° lu-
glio 1913 al 30 giugno 1914. (1235) 

6. S tato di previsione della spesa del Mi-
nistero del tesoro per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1913 al 30 giugno 1914. (1225) 

7. Sugli usi civici e sui domini collettivi 
nelle provincie del l ' ex-Stato pontificio, del-
l 'Emil ia e di Grosseto. (252) 

8. Sulle decime ed altre prestazioni fon-
diarie. (Approvato dal Senato). (160) 

9. Facol tà al Governo di modificare la 
circoscrizione giudiziaria dei mandamenti e 
dei circondari. \138) 

10. Indennità ai deputati e incompatibi-
lità parlamentari. (121, 122, 140). 

11. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica ed alla legge comunale e provinciale. 
(253) 
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12. Conversione in legge del Eegio de-
creto n. 106 del 31 gennaio 1909, che ap-
prova la convenzione per l'esercizio da par te 
dello S ta to , della ferrovia a vapore t r a la 
stazione di Desenzano ed il Lago di Garda. 
(219) 

13. Autorizzazione di spesa per l ' a t t ua -
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che 
dichiara monumento nazionale i beni di 
Gar ibaldi in Caprera. (428) 

14. Pensione ed indenni tà agli operai della 
Zecca. (472) 

15. P roroga del periodo assegnato per il 
pagamento delle annua l i t à dovu te dai co-
muni delle provincie Venete e di Mantova , 
in rimborso delle somme paga te dallo S ta to 
per spedali tà di suddi t i poveri i taliani rico-
vera t i negli ospedali Aus t ro-Ungar ic i , ai 
sensi della legge 21 gennaio 1897, n. 35. 
(186) 

16. I s t i tuz ione della Banca centrale della 
cooperazione e del lavoro. (347) 

37. Ordinamento dell' albo giudiziario 
degli ingegneri, a rch i t e t t i ed agronomi. (591) 

18. Aggregazione del comune di San ta 
Domenica Vi t tor ia al mandamen to di F ran-
cavilla Sicilia. (483) 

19. Disposizioni sul reato di diffamazione. 
(85) 

20. Ordinamento del Consiglio coloniale. 
(755) 

21. Tombola telegrafica a favore del Con-
servatorio dei poveri orfani, dell 'Ospedale 
di San ta Chiara, della Congregazione di 
car i tà , del l 'Orfanatrof io femminile e del-
l 'Ospizio di mendici tà di Pisa. (803) 
' 22. Provvediment i per le case popolari 
economiche e per agevolare la costruzione 
ed il t rasfer imento di proprietà d ' a l t r i edi-
lìzi ad uso di abi tazione. (450) 

23. Aumento del numero dei consiglieri 
di Sta to . (578) 

24. P rovved imen t i per la formazione e 
conservazione della piccola propr ie tà rust ica 
e per il bene di famiglia. (449) 

25. Indicazioni s tradal i . (Approvato dal 
Senato). (741) 

26. Lo t t e r i a a favore delle Congregazioni 
di car i tà di Caltagirone e Grammichele. (787) 

27. Tombola telegrafica a favore del-
l'Asilo di infanzia di Viterbo, dell 'erigendo 
ricovero dei vecchi cronici in Orte, e degli 
Ospedali di Orte, Vetra l la , Soriano nel Ci-
mino e Vignanello. (827) 

28. Tombola telegrafica a favore degli 
Ospedali di Furci (Santa Teresa di E iva ) e 
Franca villa di Sicilia. (693) 

29. Tombola a favore della Congregazione 
di carità, dell 'Ospedale civico e del Ricovero 
di mendic i tà d 'Ebol i . (890) 

30. Tombola telegrafica a favore degli 
Ospedali di Eagusa , Eagusa Infer iore , Mon-
terosso, Chiaramonte Gulfi, Giar ra tana e 
Buccheri , e degli Asili in fan t i l i e di mendi-
cità di de t t i comuni. (789) • 

31. Concorso dello S ta to nelle spese per 
un monumento che ricordi in Melito Por to 
Salvo lo sbarco di Garibaldi . (942) 

32. E iun ione delle tombole e lot ter ie na-
zionali. (927) 

33. Giudizio contenzioso sui conti degli 
E n t i iocali. (904) 

34. P e r l a difesa del paesaggio. (496) 
35. Modificazioni alle leggi sui limiti di 

e tà degli ufficiali generali . (301) 
36. Tombola a favore degli Ospedali ed 

Asili infant i l i di San Severo, Torremaggiore, 
Serracapriola e Casalnuovo Monterotaro , e 
dei Eicover i -ospedal i di Castelnuovo della 
Daunia , P ie t r a e Montecorvino, Casalvec-
chio di Pugl ia , San Paolo Civi ta te e Chieuti . 
(1060) 

37. Tombola a favore degli Ospedali esi-
s tent i nei mandamen t i d i Cassino, At ina e 
Cervaro e nel comune di Casalvieri. (1061) 

38. Tombola a favore degli Ospedali di 
Castel laneta , Mar t ina Franca , Ginosa, Mot-
tola e La te rza . (1062) 

39. Tombola telegrafica a beneficio del-
l 'Ospedale civile di Andr ia . (1069) 

40. Riorganizzazione del Consiglio supe-
riore di mar ina , compilazione ed approva-
zione del p roge t to di nav i e dei capi to la t i 
tecnici relat ivi . (Approvato dal Senato). (972) 

41. Tombola a favore degli Ospedali di 
Sora, Arpino e Isola Liri . (1083) 

42. P rovved imen t i per la t u t e l a giuridica 
degli emigrant i . (650) 

43. I s t i tuz ione di uffici interregional i di 
collocamento nei lavori agricoli e nei lavor i 
pubblici. (64) 

44. Tombola a favore delle Opere Pie di 
Sant 'Angelo Lodigiano. (1070) 

45. Tombola telegrafica a favore del-
l'Asilo di mendic i tà ed annesso Ospedale 
civile di Cagnano Varano e degli Ospedali 
di Carpino e E odi Garganico. (1068) 

46. Tombola a favore di I s t i t u t i di bene-
ficenza di Catanzaro , Tiriolo e Sersale. (1104) 

47. P rovved imen t i a favore del comune di 
MassafìsCaglia. (1106) 

48. Tombola a f avore del l 'Ospedale di Gu-
* glionesi. (1071) 
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49. Proroga di concessione di locali de-
maniali in uso gratuito al comune di Man-
tova. (1029) 

50. Convenzione italo-francese per la de-
limitazione delle zone di pesca fra la Sarde-
gna e la Corsica. (688) 

51. Fondazione di una Cassa di previ-
denza per le pensioni del personale didat- I 
iji'co e amministrativo delle scuole industriali 
e commerciali e del personale tecnico delle 
Cattedre ambulanti di agricoltura. (782) 

52. Sulle stazioni municipali per le di-
infezioni dei locali di isolamento per le ma-

lattie infettive e sulle scuole per infermieri 
disinfettori pubblici. (778) 

53. Vendita del locale delle Eegie scuole 
in Susa di Tunisia di proprietà dello Stato. 
<754) 

54. Tombola telegrafica a favore degli 
Ospedali di Gaeta e di Fondi. (1160) 

55. Conversione in tombola della lotteria 
.autorizzata con la legge 11 giugno 1908, 
n. 272.(1180) 

56. Lotteria a favore del Eicovero di 
mendicità e della Società delle case popolari 
di Livorno. (1173) 

57. Tombola a favore del reparto tuber-
colosi dell'Ospedale di Umbertide e degli 
Ospedali di Pietralunga e Montone. (1187) 

Seguito della discussione dei disegni di 
legge : 

58. Modificazione all'articolo 88 della leg-
ge elettorale politica. (387) 

59. Eelazione della Giunta delle elezioni 
sull'accertamento dei deputati impiegati. 
(Doc. VIII-&W) 

60. Svolgimento di una mozione del de-
putato Cavagnari ed altri circa le espro-
priazioni per pubblica utilità. 

Modificazione dell' articolo 77 della 
legge 7 luglio 1907, n. 429, riguardante 
l'ordinamento del servizio delle strade fer-
rate non concesse all'industria privata. (709) 

Discussione dei disegni di legge : 
61. Provvedimenti a favore della marina 

libera. (655) 
62. Linea di navigazione tra l ' I tal ia e 

Calcutta. (658) 
63. Linea di navigazione tra l 'Italia e il 

Centro America. (659) 
64. Linea di navigazione tra 1' Italia e 

Londra. (661) 
65. Linea di navigazione tra l ' Italia e il 

Canada. (662) 
66. Disposizioni interpretative della leg-

ge 6 luglio 1911, n. 690, per il trattamento 

di pensione dei militari di truppa dei Cara-
binieri Eeali. (1242) 

67. Annullamento del canone daziario 
consolidato governativo assegnato alle Isole 
Tremiti (1244). 

68. Eiforma della legge sui piccoli falli-
menti. (353) 

69. Conversione in legge del Eegio de-
creto 9 agosto 1912, n. 914, che estende, 
con gli effetti della legge 23 giugno 1912, 
n. 667, sulle pensioni privilegiate di guerra 
alle famiglie dei presunti morti nella guerra 
italo-turca le disposizioni degli articoli 1, 2 
e 3 della legge 2 luglio 1896, n. 256, riguar-
dante le pensioni per le famiglie dei pre-
sunti morti nella guerra d'Africa. (1273) 

70. Conversione in legge del Eegio de-
creto 25 luglio 1912, n. 1132, relativo all'eser-
cizio delle professioni sanitarie per parte 
degli espulsi dalla Turchia. (1265) 

71. Conversione in legge del Eegio decreto 
17 novembre 1912, n. 1238, portante prov-
vedimenti relativi alla Camera agrumaria. 
(1277) 

72. Affrancazione delle tasse di pedaggio 
di tre ponti sull'Arno. (1278) 

73. Iscrizione nei Collegi dei ragionieri. 
(1162) 

74. Conversione in legge del Eegio de-
creto 20 ottobre 1912, n. 1121, che abroga 
il Eegio decreto 26 novembre 1911, n. 1246, 
col quale furono applicati dazi differenziali 
e generali alle merci provenienti dalla Tur-
chia. (1245) 

75. Eisanamento della città di Catania. 
(1295) 

76. Conversione in legge dei Eegi de-
creti 2 agosto 1912, n. 910, e 20 otto-
bre 1912, n. 1159, concernenti autorizza-
zioni di spesa per l'applicazione della legge 
elettorale politica e richiesta di maggiore 
assegnazione per lo stesso scopo. (1272) 

77. Modificazioni alla legge sul E . Co-
mitato talassografico italiano e altri prov-
vedimenti per gli studi talassografici, (1309) 

78. Provvedimenti per la Eegia Guardia 
di finanza. (1290) 

79. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su taluni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del-
Pinterno per l'esercizio finanziario 1912-13. 
(,1311) 

80. Maggiori assegnazioni su taluni capi-
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell'interno per l'esercizio finan-
ziario 1912-13. (1312) 
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81. Convalidazione del Regio decreto 
25 luglio 1912, n. 873, che concerne la sosti-
tuzione nei corrispondenti ruoli organici 
degli impiegati civili dipendenti dall'am-
ministrazione militare inviati in Libia o 
nell 'Egeo, nonché l 'aumento alle tabelle or-
ganiche dei personali civili tecnici di arti-
glieria e del genio del numero d ' impiegat i 
occorrenti ai servizi dell 'aereonautiea mili-
tare. (1243) 

82. Approvazione del piano regolatore 
d'ampliamento della c i t tà di Lodi. (1252) 

83. Provvedimenti per i militari del Cor-
po Eea l i Equipaggi. (1308) 

84. Modificazioni ai ruoli organici del 
personale dell'Amministrazione esterna del-
le gabelle e degli uffici tecnici di finanza. 
(1289) 

85. Pensioni agli ufficiali del Genio mi-
l i tare provenienti dagli ingegneri. (1316) 

86. Pro supplenti scuole medie ex in-
caricati . (418) 

87. Convalidazione di decreti Eeal i coi 
quali furono autorizzate prelevazioni di 
somme dal fondo di riserva per le spese 
impreviste dell'esercizio finanziario 1912-13, 
durante il periodo di vacanze parlamen-
tari dal 20 dicembre 1912 al 5 febbraio 1913.. 
(1297) 

P R O F . EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografìa 
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